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 “Ala Madona dela Seriola “

Ala Madona dela Seriöla de l’inverèn söm zà föra,
 ma se piöf o tira vent, per quaranta dé sóm amó dènt

La Seriöla, anticamente, la cera, la candela ; oggi indica prevalentemente un 
fosso, un rigagnolo. (Rigù)

Na nèbia, gréa
la gà empinìt èl giardì,
che sö la ria del lac.
I fìi de l’èrba ì è trèse löstre
de ‘n tapé sterlüzènt, 
del lampiù ve zò ‘n frèt 
bianc de zél.
“ Che frèt che ‘l fà! “
Par che töt èl mond èl tasès, 
föra èl fösc, l’è ‘n pitùr:
Sö la feràda fìi sitìi: 
arzènt, a filà na calabrosa 
postada lé, söl momènt.
Èl tasèr èl gà paràt vià
aca i ultim ciòc de la sera:
gnènt ! 
L’è gref èl tasèr
de fa  parì ferèm aca ‘l temp!
Gnà na röda de ‘n caratì
a pestà i sàs de la strada;
èl mond èl tàs schisàt,
de la ghèba riàda de nòt, 
èn del giardì.
Se sènt èn süsür, lezér 
dré a la rözada brinada,
che la stralüs 
sö l’erba ‘ngrimida. 
Lézér se sènt èn pipiolà
e par che ne sbatèr d’ale
èl rìès a sfrisà
i fiì destés de la calabrosa,
postàda so la feràda 
frèda zelàda.
L’è ‘n susür lezér,
a  ciamà èl dumà.	

Nèbia en 
del me giardì

Rigù 

Grazie 
di cuore!

Luigi Del Pozzo

Secondo mese. Seconda emozione. 
Lo scorso numero è volato anzi let-

teralmente volatilizzato in pochi giorni. 
Curiosità o reale interesse? Di sicuro le 
nuove iniziative interessano ma le tante 
lettere di stima ricevute ci testimoniano 
anche un certo gradimento. 

C’è molto da perfezionare perché 
nessuno è perfetto. Ma con la mode-
stia che ci contraddistingue e il lavoro 
si possono anche raggiungere i cuori 
delle persone. Ed è questo il nostro 
obbiettivo. Quello che ci ha spinto ad 
aumentare la foliazione a 36 pagine e 
ad allargare i nostri pensieri a sempre 
nuove realtà. 

Questo territorio, diviso ammini-
strativamente in quattro province e tre 
regioni ma unitario nelle sue radici tra-
dizionali, che ci accomunano intorno 
allo stesso lago merita tutta la nostra 
attenzione. E’ da luoghi del cuore come 
questi che si può ripartire  per rilanciare 
il nostro futuro. 

Benessere non coincide sempre 
con disponibilità finanziarie. Star bene 
è anche fare cose semplici, come un 
boccone in compagnia di amici, un ge-
sto di amore verso persone in difficoltà. 

Luci della ribalta e grandi econo-
mie, massimi sistemi e progetti faraoni-
ci non rientrano nella nostra mentalità. 
Il territorio che ci ha visto crescere e 
che ha alimentato le nostre coscienze   
ci ha insegnato i valori  della famiglia e 
dell’educazione, della semplicità e dei 
sentimenti veri. 

Proprio qui prosperano associazio-
ni che si occupano di promuovere sport 
e valori per le giovani generazioni, par-
rocchie, onlus, e service che si occupa-
no di cultura, di anziani e di tutti noi. 
E di questo vi daremo regolarmente 
conto.  

Gn
gienne

febbraio 2009

direttore Luigi Del Pozzo
d a l l a   r e d a z i o n e  d i  g a r d a n o t i z i e . i t
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Bagolino: Carnevale Bagosso dal 22 al 24 febbraio
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Compie i suoi primi 25 anni 
di presenza sul territorio il 

Carnevale della Valtenesi che 
dà appuntamento per sabato 
21 febbraio ai piccoli e dome-
nica 22 a tutti a Manerba del 
Garda. 

Un traguardo importante 
che segna il tempo del diver-
timento, degli scherzi e della 
buona compagnia. Un carne-
vale questo che ha saputo ade-
guarsi al mutamento dei tempi 
e delle stagioni. Ai mutamenti 
della gente, ai mutamenti della 
società. Un tempo era più fa-
miliarmente conosciuto come 
il Carnevale della Valtenesi de-
dicato a “Sua Maestà il Re del 
Maöl”. 

E per  Maöl i buongu-
stai già sanno che si intende 
una particolarità di vino, uno 
dei migliori della Valtenesi: il 
Groppello. Un tempo, quan-
do a questo carnevale sfila-
vano i carri allegorici costruiti 
in mesi di lavoro da gruppi di 
volontari, alla testa del corteo 

vi era lui, il Re, seduto sul suo 
trono composto da una grossa 
botte di legno e attorniato da 
splendide damigelle. Nel corso 
della sfilata leggeva, ai sudditi, 
il suo proclama, rigorosamente 
in dialetto che terminava im-
mancabilmente con l’invito a 
volersi bene ed a brindare con 
un buon bicchieri di Groppello 
della Valtenesi. Lui, il re, è rima-
sto al suo posto. 

Negli anni ha avuto la for-
tuna di trovare moglie ed ave-

re l’erede al trono. Ma, come i 
grandi ed eterni sovrani, l’ha 
promesso, rimarrà al suo posto. 
Il suo seguito però è mutato. 
Al posto dei carri sono arrivati 
fiumi di persone in maschera 
o senza con molti bambini a 
cui questo appuntamento è 
rivolto. 

E cosi da una sfilata su ruo-
te si è passati ad una sfilata a 
piedi per le vie del centro sto-
rico di Manerba. In mezzo alla 
gente e nelle varie piazze (vedi 

il programma dettagliato in 
questa pagina) si esibiscono 
giocolieri, trampolieri, funam-
boli, musici, attori di strada, 
truccatori volanti, clown e mol-
to altro. 

Una vera e propria festa di 
piazza, tempo permettendo, 
ma comunque garantita gra-
zie alla presenza del Palazzetto 
dello Sport pronto ad ospitare 
tutti quanti. 

L’organizzazione come 
sempre spetta alla Pro Loco, 

con il suo presidente Stefano 
Polato, e l’Amministrazione 
Comunale di Manerba guidata 
dal sindaco Mariella Speziani. 

Ovviamente saranno alle-
stiti spazi con il zucchero filato 
e frittelle per i bambini e de-
gustazioni di Pestöm, Chisöl e 
salamelle ai ferri il tutto accom-
pagnato dal Gropparello e vini 
della Valtenesi.

Info: 0365 551121
ldp

primo piano

DESENZANO
24 febbraio, Festa di Carnevale con 
gli appuntamenti di “Teatro ragazzi” 
che si terranno alle 16 nei vari oratori 
cittadini. Al Giovanni XXIII con “Il rapi-
mento del principe Carlo”, a Rivoltella 
con “Cartina”, a San Martino con “Fa-
giolino, Lindoro e il principe ragno”, 
Vaccarolo con “La fame di Arlecchino” 
e Centenaro con “Il castello degli in-
cantesimi”. Ingresso gratuito.

MANERBA DEL GARDA
21 e 22 febbraio Dalle ore 14, Centro 
storico (palestra in caso di maltempo) 
25° Carnevale della Valtenesi. 

LIMONE SUL GARDA
21 febbraio, Festa di Carnevale al Pa-
lazzo dei congressi con musica.

CASTIGLIONE DELLE STIVIERE
 15 febbraio, ore 14 Centro storico  
Sfilata di carri e gruppi allegorici

ARCO
14-15 e 21-22 febbraio 
Arcoland la città dei balocchi, 
Le vie del centro di Arco saranno ani-
mate da un vero e proprio villaggio 
dei balocchi, con giochi musica e di-
vertimento per tutti. Laboratori per 
disegnare e colorare saranno dedicati 

i più piccoli, che potranno incontrare 
giocolieri, sbandieratori e acrobati. 
Per gli adulti sono previsti concerti e 
degustazioni in piazza.
1 marzo 
L’alloro e bambù a Romarzollo, un 
rito che festeggia l’addio al carnevale 
e l’attesa dell’arrivo della primavera, 
che significa nuova vita e nuove spe-
ranze, questo è il significato del cor-
teo che si snoda per le vie del paese.

MALCESINE
22 febbraio Festa di carnevale con 
giochi, musica e divertimento dedica-
ta a tutti i bambini.

LAZISE
22 24 febbraio, centro storico,
Festa di Carnevale che si snoda per 
tutto il centro storico con stand eno-
gastronomici, musica e sfilata di pic-
coli carri.

CASTELNUOVO DEL GARDA
1 marzo
Festa di carnevale, Una divertente fe-
sta di carnevale, con gruppi masche-
rati, sfilata di carri allegorici, e la parte-
cipazione di Prezzemolo direttamente 
da Gardaland, per tutti i bambini.

Stelle... filanti 

Il Re del Maöl sfila a Manerba 
Piazze e vie della cittadina riservate alla kermesse in maschera dedicata a sua maestà
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Il Carnevale è uno dei giorni più attesi ed emozio-
nanti dell’anno e non solo per i più piccoli! I locali si 

riempiono di gente dai costumi strani e tutti sono alla 
ricerca di trasgressione e di festeggiamenti. A livello 
nozionistico il termine Carnevale deriva dal latino “Car-
nem levare” perché anticamente indicava il banchetto 
di addio alla carne prima dell’inizio del digiuno qua-
resimale. Per secoli questo momento di abbondanza 
venne rappresentato da un maiale considerato il prin-
cipe di questa festa. 

Dunque il Carnevale, che nel calendario cristia-
no si colloca tra l’Epifania e la Quaresima, apre il lun-
go periodo di digiuno imposto ai contadini non solo 
dalla Chiesa, ma anche dalla povertà dei campi che 
rimanevano improduttivi fino all’arrivo dell’estate.

La tradizione invece attribuisce l’ invenzione delle 
“Mascherate” a Lorenzo il Magnifico che descrive per-
fettamente questo momento di abbandono ai piaceri 
materiali nei versi “chi vuol esser lieto sia del doman 

non v’è certezza…” tratti dai Canti Carnevaleschi.
E anche i coriandoli hanno un’origine lon-

tana nel tempo; inventati, si dice, da un mila-
nese, i colorati tondi di carta erano semi della 
pianta coriandolo ricoperti di gesso che, come 
confetti, venivano lanciati dai carri e dai balconi.

Ci sono poi  Arlecchino e Pulcinella, figure sim-
bolo del carnevale italiano. Il primo, di origine berga-
masca, rappresenta il servo balordo e opportunista, 
il napoletano Pulcinella è invece il popolano pigro e 
ladruncolo che all’occasione può diventare saggio.

Da non dimenticare infine sono i dolci tipici di 
questo periodo. Durante i festeggiamenti si cucina-
vano dolci veloci e di basso costo da offrire a tutta la 
gente. Da qui la tradizione dei fritti: acqua farina e zuc-
chero che ancora oggi, con qualche piccola aggiunta, 
si trasformano in chiacchiere, frittelle e castagnole.

Sara Mauroner 

Il Comitato Benefico “Carneval de Caste-
lnovo” è già al lavoro per la stesura del 

programma con il patrocinio del Comune di 
Castelnuovo del Garda e della Pro Loco, che 
darà il via al Quarto Carneval de Castelnovo 
ormai conosciuto da tutti per l’impegno che 
dimostra nel coinvolgere i bambini e la co-
munità di tutto il Comune.

In collaborazione con l’Istituto Compren-
sivo di Castelnuovo del Garda abbiamo col-
laborato alla stesura del concorso dal titolo 
“Il Carnevale e le manifestazioni nel Mondo, 
le manifestazioni nelle città d’Italia, la tradi-
zione culinaria in Italia e le tradizioni della 
musica” che parteciperanno tutti i plessi 
delle scuole con il coinvolgimento di alunni, 
docenti e genitori.

Quest’anno inoltre l’ANLAIDS  Nazionale 
patrocina le manifestazioni con l’informa-
zione rivolta principalmente ai giovani ed 
alle donne sulla malattia e sulla prevenzio-
ne dell’infezione da virus HIV, di assistenza 
nelle proprie case alloggio, a malati di AIDS 
e di sensibilizzazione sui problemi sociali ed 
umani delle persone sieropositive.

Le manifestazioni del Quarto Carneval de 
Castelnovo si apriranno ufficialmente Marte-
dì 24 Febbraio 2009, al Teatro Comunale DIM 
di Sandrà alle ore 21,00, con lo spettacolo 
offerto da Arte Danza Città di Castelnuovo 
del Garda e Accademia Sergio Martinelli dal 

titolo “Aspettando la sfilata”. 
Seguirà poi la premiazione del concorso 

realizzato con l’Istituto Comprensivo, con 
l’esposizione dei lavori effettuati e l’incoro-
nazione con consegna della chiave del pae-
se da parte dell’amministrazione comunale 
al Duca Giangaleazzo Visconti e Duchessa, 
maschera ufficiale di Castelnuovo del Garda, 
che nel 1387 costruì l’attuale Torre Viscontea, 
simbolo oggi della storia di questa comunità 
e che identifica lo Stemma Comunale.

Domenica 1 marzo 2009, in via 11 Aprile 
1848 alle ore 14,00, saranno il Duca e la Du-
chessa Visconti a raggruppare la loro corte 
per sfilare nelle vie del capoluogo al seguito 
di dame e paggetti. Nel corteo anche le ma-
schere provenienti dalla Provincia di Verona, 
Mantova e Modena, con la partecipazione 
di carri allegorici, le Scuole dell’Infanzia del 
Comune, alcune classi dell’Istituto Com-
prensivo, la partecipazione di Prezzemolo 
e Movieland e le Associazioni del Comune, 
con  arrivo in Piazza della Libertà per la de-
gustazione di gnocchi e vin brulè e molte  
sorprese. 

Alessandro Deamoli
Info: carnevaldecastelnovo@libero.it

www.carnevaleveronese.org

A Castelnuovo si incorona il Duca

Carnevale, che storia!
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A Lonato del Garda l’antiquariato è in piazza 

Dopo la parentesi fieristica torna a Lo-
nato del Garda l’appuntamento con il 

“Mercantico”. Una rassegna di antiquariato, 
modernariato, hobbistica e collezionismo 
capace di richiamare amanti ed appassionati 
delle cose del passato da molte località limi-
trofi. Un appuntamento senza frontiere, che 
si ripete ad ogni terza domenica del mese, 
capace di riportare alle menti strumenti, at-
trezzi, mobilia, e tanto altro. 

Un ritorno atteso visto l’interesse che in 
questi anni, nasce nel 1996 per la volontà di 
alcuni volontari che tuttora cooperano per la 
buona riuscita della manifestazione, e sotto 
l’egida dell’amministrazione Comunale che 
ne ha, da sempre, condiviso e sostenuto 
l’evolversi, ha conosciuto un continuo e co-
stante aumento sia dei visitatori che degli 
espositori. Luogo storico è stato da sempre 
il centro storico con piazza martiri Libertà, 
sede del palazzo comunale, e le vie adiacen-
ti. 

”Da questa edizione siamo costretti a 
spostare il luogo storico della manifestazio-
ne, a causa dei lavori di riqualificazione della 

piazza e di parte della via principale – spiega 
l’Assessore al Commercio del comune di Lo-
nato Valentino Leonardi – presso il piazzale 
dell’ITIS nei pressi della cittadella scolasti-
ca appena alle porte del centro storico. Un 
luogo in cui si svolge da oltre 50 anni anche 
la nostra Fiera e quindi con ampi spazi per 
gli espositori. La location potrebbe portare 
anche dei vantaggi vista la vicinanza di nu-
merosi posti di parcheggio e soprattutto la 
possibilità al visitatore di passeggiare per le 
vie del centro ammirando le vetrine dei nu-
merosi negozi”. 

“Come oramai tradizione ad ogni edizio-
ne di Mercantico - spiegano i responsabili 
del Comitato organizzativo - abbiniamo un 
momento di svago, come ad esempio assag-
gi di formaggi o di salumi, degustazione di 
vini gardesani, ecc. 

Domenica 15 febbraio offriremo ai no-
stri appassionzati l’opportunità di degusta-
re le tradizionali lattughe. Invariati gli orari 
di apertura fissati dalle ore 9 alle ore 18 da 
febbraio a dicembre e, nei mesi di luglio e 
agosto, dalle ore 20 alle ore 24.

r.g.

Sede e Stab.: 25086 REZZATO (BS) Via Prati, 69
Tel. 030 24986 (R.A.) - Fax 030 2498600

http://www.nabacarni.it - e-mail: nabameat@zerogroup.it
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Quest’inizio anno, come 
una buona parte dei lona-

tesi sono andato in Fiera, ho ap-
profittato dell’occasione per sa-
lutare vecchi amici, da sempre 
impegnati nel volontariato; con 
uno di loro parlando di cultura 
locale e di tradizioni, abbiamo 
ragionato sul fatto che il nostro 
paese ha un numero notevole 
di frazioni e che questa è una 
tipicità lonatese.

Più volte negli anni, come 
operatore culturale, mi sono 
trovato a ragionare con altri 
sulla creazione di eventi che 
rappresentassero contempora-
neamente un polo d’attrazione 
ma anche una peculiarità lega-
ta al territorio, senza per altro 
esser riuscito ad identificare un 
evento che si ricollegasse alla 

storia di chi qui ci è nato. 
Questa volta però, pur non 

avendo alcun interesse in me-
rito, tra un caffè e un amaro, io 
e il mio amico abbiamo fatto la 
scoperta dell’acqua calda. 

Che cos’è che più di tutto 
rappresenta le tradizioni agri-
cole, il folclore e la cultura lo-
cale di un posto come Lonato, 
che è sempre stato un comune 
bresciano a vocazione agricola, 
che ha ideato una fiera nel gior-
no in cui si festeggia il Santo del 
maiale?  

Se penso al piatto brescia-
no per eccellenza certamente 
penso allo Spiedo (le Spié), che 
non è solo un piatto, ma rappre-
senta la tranquillità e la pacio-

sità  di giornate di sole estivo e 
d’autunno, il piacere di stare in-
sieme con parenti e amici seduti 
all’aperto davanti al tambür (la 
macchina per la preparazione 
dello spiedo) con lo spiedo in 
cottura e in  compagnia di un 
bicchierino di vino rosso, … in-
somma, penso ad un bellissimo 
e armonioso quadro!

Questo quadro però sento 
che sta pian piano sbiadendo, 
sempre meno giovani infatti 
sanno preparare lo spiedo, for-
tunatamente tutti i gruppi del-
le frazioni si organizzano per 
realizzare, durante il periodo 
estivo, con le loro sagre locali  lo 
spiedo; il gruppo di Campagna, 
quello di Esenta, Centenaro, Se-

dena, Lonato 2 e San Tommaso. 
Il principe dei piatti bresciani, 
lo spiedo appartiene a tutta la 
provincia,  è un piatto dal gusto 
unico ed inimitabile ed occupa 
un posto di sicuro rilievo nella 
gastronomia della nostra terra.

Ma non può essere consi-
derato solo un modo primiti-
vo di cucinare, è una forma di 
cultura; la ritualità dei gesti si 
mescola sempre alla seduzione 
del gusto che incanta i sensi, 
stupendoci ogni volta. 

Ma allora visto che questo 
piatto è sicuramente quello 
che più ci rappresenta e che 
più si collega alla nostra sto-
ria riportandoci ad un’origine 
atavica, dove le conoscenze si 

passano attraverso le pratiche 
dell’osservazione, dell’attesa e 
della parola, in quel piatto che 
ha una preparazione di ben 5/6 
ore, perché non fare una sfida 
a chi lo realizza meglio? Perché 
non organizzare “Il Palio dello 
spiedo” a cui partecipano tutte 
le frazioni lonatesi? 

Questo potrebbe essere un 
evento che si integra perfetta-
mente nella cultura locale, non 
come certi innesti mal riusciti 
degli anni scorsi. Già immagino 
le diatribe che possono nascere 
anno per anno tra un gruppo e 
l’altro, anch’esse testimonianze 
di tradizioni e folclore locale. 

 info: lacus3@libero.it
		

	 Luigi Del Prete

Dopo mezzo secolo di storia la Fiera  di  Lonato del 
Garda  si è arricchita di un palio. Una manifesta-

zione che va nella direzione giusta. Una sfida tra con-
trade, ideata e  organizzata dagli amici della Chiesa di 
S. Antonio  Abate. Un giusto aggiornamento per una 
rassegna  che non è più quella degli  anni  ‘50  dove 
l’impronta forte era data dall’agricoltura  o la semplice 
sagra come alcuni vorrebbero per i giorni nostri.

Bravo il presidente  Valentino Leonardi  e il comi-
tato organizzatore  che hanno saputo cogliere que-
sta opportunità. I visitatori hanno risposto in grande 
numero anche se nebbia e pioggia certamente non 
hanno aiutato Una fiera dunque  che sta trovando il 
solco giusto su cui muoversi sviluppando la mostra 
dei bovini, l’usato in agricoltura, l’enogastronomia e 
i prodotti della terra bresciana.  Poi, ancora una volta, 
un forte ruolo di aggregazione è stato  svolto  dai co-
mitati di frazione con le loro degustazioni. Un ministro 
di terra bresciana, Mariastella Gelmini, ha rimarcato il 
supporto istituzionale  a questo evento che continua 
ad essere il più importante  per la cittadina. All’amico 
Valentino vorrei suggerire di tenere conto del forte 

successo popolare arrivato con il palio.  Sicuramente 
starà  già pensando a cosa inserire nel “contenitore” 
della festa del patrono San Giovanni Battista.

Perché non prevedere un edizione estiva del Palio 
con  una variante. Al posto delle frazioni  far gareggia-
re le tante associazioni   sportive, culturali, ricreative 
su cui Lonato  del Garda può contare.

Il 1° Palio  di Sant’Antonio è stato vinto  dalla con-
trada di Campagna  formata da Stefano Avigo, Andrea 
Bianchini, Guglielmo Baccolo, Luca Silvestri ,Alex Sil-
vestri, Alex Morbini, Fabio Paghera, Cinzia Avigo e Bar-
bara Magagnotti. La classifica finale vede al 2° posto 
Sedena, al 3° Esenta e Lonato pari merito, al 5° Maguz-
zano-Barcuzzi, al 6° Lonato 2 e ultimo Castelvenzago. 
La frazione di Centenaro  non ha partecipato.                                 

Chi sono gli amici di Sant’Antonio Abate?   Un 
gruppo di volontari  che da  almeno 10   anni  lavora 
per la   piena conservazione della chiesa..

Molte le opere  fatte. 
Nel  2003 si è messo mano al campanile con la so-

stituzione della scala a pioli in legno con equivalenti 
in alluminio. 

Nel 2005 l’impermeabilizzazione del piano del-
la cella campanaria e installazione nuovo lucernario 
d’accesso.  

Nel  2007 la revisione e sistemazione dell’intero 
tetto della Chiesa. 

Nel 2008 si  è provveduto al riposizionamento 
dell’antica statua di Sant’Antonio sull’altare principale 
con impianto d’allarme , all’installazione di tre vetrate 
secondo le tecniche del vetro antico, all’allestimento 
della bussola per l’entrata principale e molto altro an-
cora. Il lavoro previsto a medio termine, più importan-
te , è  la sistemazione del campanile,della copertura 
previo consolidamento statico delle strutture  mura-
rie. 

Fra le inziative di promozione della chiesa per 
il 2009  segnaliamo : “ Uno Stradivari per la Gente “, 
concerto per violino e pianoforte, di Matteo Fedeli il 
9-5-09; Spettacolo teatrale su Maria, di e con Laura 
Gambarin; Festival di musica da camera; Mostra  “100 
Presepi”  a Dicembre. 

Fiera, Palio e... 
tanta buona volontà

Alcune immagini del Palio di Lonato: la benedizione degli 
animali, l’inaugurazione del ministro Gelmini,  il presepio 
degli amici di Sant’Antonio Abate

Spiedo sul trono della tradizione bresciana

Roberto Darra
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Elisa Turcato

Un progetto importante e ambizioso 
è stato recentemente inaugurato a 

Ponti sul Mincio durante la giornata del 
Santo patrono di Sant’Antonio Abate: la 
riqualificazione di Piazza Parolini, Via 
Marconi e Via Roma.
Con uno stanziamento pari a 900.000 €, 
finanziato in parte dalla produzione 
2007 della centrale idroelettrica, e in 
parte con la contrazione di mutui,  la 
piazza ha subito una profonda trasfor-
mazione a partire dai sottoservizi fino 
alla modifica della viabilità. 
Prima dell’intervento di riqualificazio-
ne, Via Marconi risultava essere a senso 
unico per chi proveniva dal comune di 
Monzambano; mentre sia Piazza Paroli-
ni che Via Roma risultavano entrambe a 
doppio senso di circolazione.
Ora con il nuovo progetto, si è estesa la 
circolazione a senso unico anche a 
tutta Piazza Parolini, fino all’incrocio 
con Via della Palude;  Via Roma ha man-
tenuto il doppio senso di circolazione 
fino all’innesto con Via della Palude e 
Piazza Parolini.

In questo punto si è creata una piccola 
rotatoria, la quale permette l’inversione 
di marcia e contemporaneamente l’ac-
cesso ai parcheggi di Piazza Speranzini, 
in modo da poter usufruire di tutti gli 
esercizi del centro del Comune.

Grazie al nuovo assetto si è cercato 
di prevedere, inoltre, una migliore de-
finizione degli spazi della piazza con 
la collocazione di parcheggi ai margini 
dei percorsi pedonali, la delimitazione 
delle zone di rispetto, sia per la chiesa 
che per l’accesso al Castello Scaligero, 
in corrispondenza del Monumento de-
dicato ai Caduti di guerra.

Un intervento di particolare interes-
se pubblico, dato che è andato a svol-
gersi nel vero e proprio centro storico 
del comune, affidato allo studiotecnico 
dell’architetto Dario Vincenzi.

Piazza Parolini è, infatti, il centro 
operativo del paese, sia dal punto di vi-
sta commerciale che storico, grazie alla 
presenza di esercizi pubblici, abitazioni 
private, e di beni storici come la Chiesa, 
il Castello Scaligero, il Monumento de-
dicato ai Caduti e il palazzo comunale.

Via Marconi e Via Roma rappresen-
tano, in definitiva, le strade principali 
che conducono alla piazza rispettiva-
mente da sud, per chi proviene da Mon-
zambano e da nord per chi proviene da 
Peschiera del Garda.

Prima della riqualificazione, Piazza 
Parolini si presentava al pubblico in un 
alquanto precario stato manutentivo, 
causato principalmente dal costante 
traffico veicolare e dalla presenza di 
parcheggi non bene individuati.

L’obiettivo primario dell’opera è 
stato quello di ottenere una maggiore 
sicurezza stradale, un miglioramento 
della funzionalità dei sottoservizi e infi-
ne, grazie alla nuova organizzazione, un 
sostanziale miglioramento qualitativo 
della piazza.

Non bisogna tralasciare il fatto che 
la piazza accoglie numerose manife-
stazioni popolari, le quali rivestono un 
ruolo fondamentale anche per lo svi-
luppo turistico del paese stesso.
Il centro storico di Ponti sul Mincio risa-
le al periodo medioevale, con la costru-
zione del castello scaligero.

Venne costruito tra il XII e il XIV secolo 
ad opera degli Scaligeri, allora Signori 
di Verona, in cui nei territori limitrofi co-
struirono altre fortificazioni costituen-
do un sistema difensivo a confine con 
i Visconti e i  Gonzaga.
Già in quell’epoca il centro operativo di 
Ponti si sviluppò rispetto alla posizione 
del castello, per poi mantenere la stessa 
linea nei secoli  successivi.
Nel 1581 l’antica chiesa parrocchiale, 
collocata all’interno delle mura del ca-
stello venne trasferita nella posizione 
in cui siamo abituati ad ammirarla oggi. 
Contemporaneamente la strada princi-
pale del paese venne aperta alla base 
della chiesa stessa, con l’obiettivo di 
confluire con l’antica via d’accesso al 
castello.
Attorno a questo vicolo nascono quindi 
le abitazioni unite le une alle altre a co-
ronamento del nuovo assetto urbano, il 
quale porterà ad una progressiva, 
lenta, decadenza del castello dato, che 
la nuova posizione della chiesa farà 
confluire un maggiore numero di per-
sone essendo più accessibile.
Il mutamento più vicino ai giorni nostri 
risale negli anni ’30, quando su richiesta 
della popolazione venne considerata la 
proposta di creare una piazza ampia ed 
aperta davanti al palazzo municipale, 
dove esistevano già alcune costruzioni 
che occludevano la visuale verso il ca-
stello. 
Il progetto prevedeva inoltre la realiz-
zazione di un monumento dedicato ai 
caduti, posto ai piedi del castello colle-
gato da una gradinata.
Come ben sappiamo oggi l’intervento 
venne approvato, e i lavori terminarono 
nel dicembre 1933.
Finalmente oggi conosciamo la data 
esatta dell’inaugurazione del monu-
mento dedicato ai caduti di guerra, rin-
venuta recentemente in un documento 
storico il giorno 20 ottobre 1935.

Via Reparè, 11 - 25017 Lonato del Garda (BS)
Tel. 030 9130773 - Fax 0309913859

www.goffifulvio.it - info@goffifulvio.it

A Ponti sul Mincio, in piazza  con la storia

Piazza Parolini a Ponti sul Mincio prima e ... dopo la cura 

lago & dintorni
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Arredamenti e  componenti
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taglio laser inox spess. max 12 mm.

Pozzolengo (BS)
Tel. 030 9918161 Fax 030 9916670

Chiara Marini*

Febbraio, tempo di scelte per i tanti 
ragazzi in uscita dalle scuole medie 

che entro fine mese sono chiamati a 
decidere del loro futuro con l’iscrizione 
alle superiori. Per l’occasione, sabato 
21, dalle 10 alle 16.30, il Centro For-
mativo Provinciale di Rivoltella aprirà 
le sue porte e presenterà la sua offerta 
formativa. Un’opportunità unica per 
visitare classi e laboratori e raccogliere 
informazioni su una scuola che, negli 
anni, si è confermata essere polo d’at-
trazione privilegiato per le tante azien-
de della zona, senza conoscer mai crisi. 

Tre i classici possibili settori for-

mativi, vanto del Centro soprattutto 
perché sostenuti da un successivo col-
locamento nel mondo del lavoro pari 
al 100%, che non ha eguali in nessun 
altro indirizzo scolastico: operatore 
elettrico/elettronico, per intraprende-
re la professione di elettricista, addetto 
alla installazione e alla manutenzione 
di impianti civili o industriali; operato-
re alle macchine utensili, a controllo 
numerico e tradizionali, figura richie-
stissima in tutta la provincia di Brescia 
grazie alla ricchezza di attività indu-
striali che operano nel settore; auto-
riparatore, professionalità che trova il 
primo sbocco lavorativo nelle officine 
o nell’industria motoristica. Di nuova 
attivazione, inoltre, dall’anno formati-

vo 2009/2010, il corso per operatore/
trice dei servizi amministrativi alle im-
prese, per preparare a svolgere funzio-
ni di segreteria a vari livelli e a gestire 
procedure amministrative per conto di 
imprese o studi professionali. Per tut-
ti, durante il triennio, verrà fornita una 
solida base culturale, comprendente 
insegnamenti di lingua italiana e ingle-
se, storia/geografia, diritto/economia, 
matematica, scienze ed informatica. 

Già a partire dal primo anno, poi, i ra-
gazzi si misureranno con le materie 
professionalizzanti e di laboratorio. 
Fondamentali, infine, dal secondo 
anno, i periodi di stage, presso le più 
importanti aziende della zona, un’oc-
casione importante per i ragazzi per 
muovere i primi passi nel mondo del 
lavoro e farsi conoscere dagli impren-
ditori della zona. Conseguita la quali-
fica triennale, due le scelte possibili: la 
possibilità di entrare a lavorare diretta-
mente (e facilmente) in un’azienda o 
di proseguire gli studi, iscrivendosi al 
quarto anno di un istituto secondario 
superiore. 

Info  ed iscrizioni: segrete-
ria CFP, Via Benedetto Croce 21, 
25010 Rivoltella del Garda, tel. 
030/9110291

*Responsabile Qualità c/o Centro Formativo 

Provinciale  “F. Durighello” di Rivoltella

Rivoltella, si gioca al  CFP il futuro 
dei nostri giovani, tra cultura e lavoro

Un soprano, un amba-
sciatore dello sport, un 

dirigente, un professionista 
ed una giovane promessa 
del tennis. Questi i cinque premiati nella seconda 
edizione del Carpine d’Argento, l’evento che si è 
svolto lo scorso 20 dicembre con il patrocinio del Co-
mune nella sala Deodato Laffranchi a Carpenedolo e 
che, come nel 2007, è stato sapientemente organiz-
zata dall’associazione culturale 

Sotto il Cielo dei Carpini, dalla rivista Piazza Eu-
ropa con il coordinamento della brava Sara Centena-
ri. I premiati, quali  “concittadini che si sono distinti 
in ambito culturale e sportivo”, sono stati il soprano 
Nadia Engheben, l’ex presidente della Gabeca Palla-
volo Luciano Baratti, il dirigente sportivo e politico 
Emilio Zonta, lo scoutman della nazionale italiana di 
pallavolo Alessandro Piroli e la campionessa di tennis 
Francesca Sella che a soli 14 anni ha già vinto parec-
chie gare. Ospite di riguardo della serata, davanti ad 
un folto pubblico plaudente, è stato Andrea Anasta-
si, l’allenatore della nazionale italiana di pallavolo, 
che, con a fianco l’europarlamentare Franco Ferrari, 
ha premiato il suo ex presidente Luciano Baratti, “il 
presidentissimo” vincitore con la Gabeca di due Cop-
pe delle Coppe. Anastasi si è poi ripetuto a fianco 

dell’assessore allo sport Antonio Tafelli, premiando 
Alessandro Piroli, già protagonista in tre Olimpiadi al 
seguito dei colori azzurri. La soprano Nadia Enghe-
ben, che collabora con il Coro del Teatro La Scala di 
Milano,  è stata premiata da Enzo Forleo, presidente 
dell’associazione Sotto il Cielo dei Carpini, ed ha ese-
guito alcuni canti natalizi con l’accompagnamento 
di Eva Perfetti all’arpa. Emilio Zonta, che “si è prodi-

gato per servire il suo pa-
ese calandosi in ogni tipo 
di mansione, da dirigente 
a segretario, da accompa-

gnatore ad arbitro, da allenatore delle giovanili a cor-
rispondente, da organizzatore ad assessore” è stato 
premiato dal senatore Luigi Maninetti e dal sindaco 
Gianni Desenzani. 

La giovane Francesca Sella, che al Master nazio-
nale del circuito Nike Junior Tour è salita per ben tre 
volte sul podio più alto, ha ricevuto il Carpine d’Ar-
gento dal suo allenatore Claudio Palazzo e dall’as-
sessore Alberto Assolini. La serata, è stata arricchita 
da filmati che hanno anticipato al pubblico la storia 
dei protagonisti, concludendosi poi con un buffet 
e con l’annuncio da parte di Enzo Trigiani, direttore 
di Piazza Europa, che “dall’anno prossimo il Carpine 
d’Argento potrebbe assumere importanza provincia-
le”. Non sono mancati gli annunci e gli atti di solida-
rietà e beneficenza con la partecipazione alla serata 
del Grimm di Esenta, rappresentato da Carlo Filippini 
cui sono stati consegnati i 36 mila euro per l’acquisto 
di un’ambulanza per Suor Eugenia Pietta, missionaria 
in Rwanda.

Mario Cherubini

 Carpine d’argento a un  full di assi  
A 

Carpenedolo, 
presente 
Andrea 

Anastasi,  
premiati 

cinque grandi.  
Raccolti  36 
mila euro 6 

mila euro per 
il Rwanda, 
affidati al 
Grimm di 

Esenta

www.tech-inox.it  -  info@tech-inox.it
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Sicuramente qualcuno ricorda an-
cora l’Abbazia popolata da vivaci 

ragazzini che frequentavano il collegio 
voluto da Don Calabria. Persino Don 
Mazzi raccontava recentemente le 
sue “marachelle” a Maguzzano: spesso 
in castigo, faceva allora da modello al 
pittore Ferlenga, che si era rifugiato, 
in quegli anni di guerra, tra le spesse 
mura della nostra “Abatiola”. 

E se, col tempo, i collegi son scom-
parsi certo non è scomparsa a Maguz-
zano la vocazione allo studio e alla 
formazione; tant’è vero che, pian piano 
e silenziosamente, s’è qui consolida-
ta una bella realtà ormai riconosciuta 
in tutt’Italia: la scuola d’iconografia 
dell’Abbazia di Maguzzano. E’ una 
scuola nata “per caso”, (ma a noi piace 
pensare che sia stata la Provvidenza).  

Nel ’94, durante il convegno ecu-
menico che la Comunità propone 
ogni anno, viene invitato a rendere 
testimonianza della sua esperienza 

d’iconografo il maestro Giovanni Mez-
zalira, che espone anche alcune delle 
sue opere. Visto l’interesse suscitato da 
queste meravigliose icone, il superiore 
d’allora, Fratel Francesco, manda un 
suo confratello (fr. Piergiorgio, appas-
sionato di pittura) a frequentare un 
corso d’iconografia. 

E perchè non istituire un piccolo 
corso a Maguzzano? Si decide d’invi-
tare lo stesso maestro Mezzalira e, nel 
1995, si svolge il primo corso con la 
partecipazione di 13 allievi. Tra di loro, 
Enrico Bertaboni, di S.Felice, al quale 
viene offerto di frequentare il corso 
come “indennizzo” per tutto il lavoro 
informatico da lui svolto in Abbazia. 

Così scoppia l’idea d’istituire una 
vera scuola, con dei corsi per princi-
pianti e altri corsi per chi vuol appro-
fondire. 

La scuola s’inserisce nell’ambito 
delle attività ecumeniche; direttore 
artistico è Giovanni Mezzalira, mentre 

coordinatore è Enrico Bertaboni. La 
scuola oggi propone un corso princi-
pianti di dieci giorni consecutivi, alla 
fine di Luglio; due corsi a week - end  
in primavera di 2° e 3° livello; un corso 
“avanzato” alla fine di Luglio, e, in au-
tunno, incontri con esperti per appro-
fondimenti. Il corso base e di 2° livello 
è tenuto dal Enrico Bertaboni; mentre 
Giovanni Mezzalira si occupa dei corsi-
sti più esperti. 

Sono ormai passati per questa 
scuola centinaia di allievi, provenienti 
da tutta Italia e, a parte qualche raro 
caso, è sempre stata per tutti un’espe-
rienza positiva e arricchente, anche 
se poi magari non si è continuato il 
percorso formativo. Capire e vedere 
cosa c’è dietro queste immagini, che 
spesso passano velocemente sotto gli 
occhi, senza essere in grado di com-
prenderle, è sicuramente un’esperien-
za affascinante, che apre una finestra 
su un mondo che si credeva perduto. 

Un mondo fatto di materiali desueti, 
di terre e pietre che colorano, di oro, 
che è un omaggio alla grandezza del 
Signore....

Un mondo che ci apparteneva se-
coli fa, e che oggi si sente il dovere di 
recuperare per non gettare alle ortiche 
la saggezza, ma soprattutto la spiritua-
lità dei nostri avi, e per scoprire che la 
bellezza esiste già nel creato. 

La scuola ha esposto in varie mo-
stre, in tutta Italia, i lavori prodotti da-
gli allievi, un gruppo dei quali ha an-
che realizzato un’intera iconostasi che 
si può ammirare nella piccola cappella 
orientale, nel chiostro antico dell’Ab-
bazia. 

I maestri sono oggi impegnati nel-
la realizzazione di un intero ciclo pit-
torico per una cappella che, si spera, 
verrà inaugurata il prossimo anno. 

Se qualcuno desidera fare questa 
esperienza, è sufficiente che si rivolga 
in Abbazia.  

Maguzzano, in Abbazia 
a dipingere icone

Rimarranno aperte fino al 10 febbraio le iscrizioni 
per la quinta edizione del Concorso Nazionale Voci 

Bianche in programma nel centro dell’alto lago dal 7 al 
10 maggio. La manifestazione è promossa dall’Associa-
zione “Garda in Coro” presieduta da Renata Peroni ed è 
patrocinata dall’Unicef e dalla locale amministrazione 
comunale. Gli organizzatori visto il crescente numero di 
cori che hanno chiesto di partecipare hanno deciso di 
aumentare le giornate del concorso, da tre a quattro, 
predisponendo una serie di concerti speciali che ver-
ranno dislocati in più luoghi. Non solo a Malcesine ma 

anche nelle zone limitrofe. 
Oltre ad una valorizzazione qualitativa dei premi 

in palio, alle prime dieci formazioni vocali iscritte pro-
venienti da una distanza superiore, da Malcesine, di 
150 chilometri verranno riconosciute delle particolari 
agevolazioni, gite istruttive e premi speciali, dopo la 
conferma della locale Associazione Albergatori per la 
prima volta anche il Consorzio Funivia di Malcesine 
entra a far parte degli enti patrocinatori attraverso 
l’assegnazione di uno dei premi speciali. La direzione 
artistica del concorso nazionale voci bianche, che si 
alterna annualmente a quello internazionale sempre 
organizzato dall’Associazione il “Garda in Coro”, è affi-
data ai maestri Orlando Di Piazza ed Enrico Miaroma, 

quest’ultimo presente alla Conferenza di Esperti Corali 
dell’Area Mediterranea, organizzata a Barcellona dove 
ha avuto modo di divulgare in anteprima la prossima 
edizione internazionale del concorso , in programma 
nella primavera del 2010. In questi dieci anni d’attività 
il comitato organizzatore del “Garda in Coro” ha ospi-
tato ben settanta gruppi corali di bambini e ragazzi, 
provenienti da tutta Italia e dall’estero divulgando di 
fatto l’immagine di Malcesine sul territorio nazionale 
ed estero. 

Il regolamento e le informazioni sono costante-
mente aggiornate sul sito www.ilgardaincoro.it 

Stefano Joppi

Garda in coro a Malcesine
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Anno nuovo, nuova gestione 
per le piscine comunali di 

Desenzano. Dall’inizio del 2009, 
a occuparsi del “tendone verde” 
in via Michelangelo è la società 
Sport Management di Verona, 
presieduta da Sergio Tosi. 

Da accordo, il Municipio de-
senzanese incassa dal nuovo 
gestore un canone di affitto an-
nuale, assai simbolico, di 33 euro. 
Con il nuovo contratto: otto anni 
di concessione, oltre 630mila 
euro di investimenti per lavori 
di miglioria dell’impianto, assun-
zione del personale già alla di-
pendenze e mantenimento delle 
tariffe per le categorie protette. 

Prezzi agevolati per le scuole 
e gli anziani, gratis l’entrata per 
i portatori di handicap. Aumen-
ti, invece, sono scattati per gli 
ingressi liberi di residenti e non 
(biglietto singolo +0,50 €), e per 
i vari corsi (in media +20/30%). 
Il che ha causato un netto ta-
glio delle iscrizioni da parte dei 
corsisti. Dopo un mese dal “pas-
saggio del testimone”, però, va 
riconosciuto che la pulizia negli 
spogliatoi e sul piano vasca è de-
cisamente migliorata, così come 
la reintroduzione di un orario 
continuato (feriale: 9-21.30; fe-
stivo 9-19.30) per il nuoto libero 

Desenzano, nuova gestione 
alle piscine comunali

– come era in origine – è una 
soluzione apprezzatissima dagli 
abituali utenti della piscina. 

Qualche insoddisfazione, 
scambiando quattro chiacchie-
re in vasca e negli spogliatoi, 
riguarda invece l’abbassamento 
di quasi 1°C della temperatura 
dell’acqua (prima era di 28°C cir-
ca), che per le fasce d’età meno 
giovani è una differenza ben 
poco salutare. Non tutti, infatti, 
sono atleti che “macinano” va-
sche senza sosta: c’è anche chi 
– come anziani e disabili – pas-
seggia o fa semplici movimenti 
in acqua. 

Altro cruccio, rilevato dal 
gentil sesso: sono sparite le pre-
se per l’uso dei phon privati e si 
auspicano, a breve, nuove prese 
“a norma”. “Gli asciugacapelli a 
muro sono ultraventenni. E non 
è pensabile – dicono due nuo-
tatrici in pausa pranzo – tornare 
in ufficio con i capelli arruffati”. 
Nell’ingranare, qualche dimenti-
canza è già scappata alla direzio-
ne, come il mancato annuncio 
delle gare agonistiche nell’ulti-
mo week end di gennaio. Ma per 
farsi perdonare non mancheran-
no il tempo e le occasioni.

Francesca Gardenato
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Era molto simpatica per l’allegria e la 
vivacità, ora in totale disuso, se non 

nei racconti; attesa perché dava un 
tono alla fine dell’inverno ed era pure 
un brevissimo momento di allegria 
(per qualcuno). 

Importante citarla non solo per 
l’allegro ricordo, ma anche per  le sue 
origini che hanno anche la provenien-
za molto remota. 

Alla fine di febbraio, negli ultimi 
due giorni, i giovani andavano a “ciocà 
Mars”, battere Marzo che arrivava e “se-
mentà”, cioè prendere in giro ragazze 
da marito e donne giovani e anche ma-
ritate con una sorta di canti sguaiati.

Queste ricevevano una specie di 
serenata vociante e fracassona  col cui 
canto venivano accoppiate  a perso-
naggi caratteristici che in molti paesi 
ci sono stati, come pure ad oggetti o 
cose tipiche del lavoro, ma sempre in 
modo dispregiativo, e talvolta al Tizio 
od al Caio che in assenza di mariti po-
tevano suscitare gelosie e rabbie.

Raccolti gli “strumenti” per suona-
re e cioè vecchie pentole rotte, latte e 
bidoni, e qualche coperchio in disuso, 
il gruppo partiva facendo un gran fra-
casso con gli “strumenti”, percuoten-
doli con dei bastoni, mentre da dietro 
le finestre chiuse, le ragazze e le don-
ne, con curiosità e un poco di ansia, 
spiavano attraverso le fessure delle 
persiane, per sentire quanto sarebbe 
stato loro riservato, in cuor loro pen-
sando che avrebbero ascoltato i mes-
saggi rivolti a qualcun’altra.  

La lunga filastrocca cantata e ac-
compagnata dal concerto dei bidoni 
di latta, lasciava molte volte un segno 
di rabbia su quelle donne che non 
gradivano quel tipo di accostamento, 
soprattutto se individuavano messag-
gi di avvio alla strada dello zitellaggio, 
oppure, su altre, la percezione che una 
qualche tresca potesse essere stata 
scoperta portava delle reazioni tangi-
bili, ed altre ancora erano segnalate a 
qualche personaggio locale, e pure a 
qualche caratteristico oggetto del loro 
modo si vivere e altre fantasie.

Ricordo un abbinare una ragazza, 
purtroppo non bella, alla barba delle 
sue capre; eravamo nel 1944, in una 
sera di pausa dalle incursioni del Pip-
po e cioè quell’aereo che sorvolava di 
notte i nostri territori facendo molta 
paura, e che lanciava anche bombe 

Altre volte era qualche spasimante 
respinto a cercare una sorta di vendet-
ta, ma mai, proprio mai erano serenate 
romantiche.

I testi divertenti e gustosi erano 
questi:
El ciòca Mars sö chesta tèèèra!                                                 
Batte Marzo su questa terra!
più volte ripetuta con forti colpi di 
bastone sui bidoni e le latte
Se ghà de maridà na s-cèta bèla!                                   
Si deve maritare una ragazza bella !
Ch’éla, chi no èla???                                                                                   
Chi è, chi non è???
L’è la bèla!!!                                                             
È la bella !!!
Chi töèla?                                                                                                 

Chi prende ?
Èl ...                                                                            
il ...
e via col gran concerto di bidoni
Domeghèl?                                                                                               
Diamoglielo ?
Domeghèl!                                                                                                     
Diamoglielo !

Con assordante accompagnamen-
to di urla e della “musica”. Però l’abbi-
namento poteva non essere quello 
giusto o voluto, e si intonava anche 
una risposta, magari di un altro grup-
po in contrapposizione che non passa-
va lì per caso! 
Ed allora:
Ma la la völ miaaaa!                                                                                 
Ma non lo vuole!
Alura chi ghe dome?                                                                    
Allora chi le diamo ?
Èl s-ciòr ... de la magiustrina!                 
Il Signor ... della magiustrina!
La la völ miaaaa!                                                                                               
Non lo vuole! 
Chi ghe dome?                                                                                             
Chi le diamo ?
Èl fiöl del fatùr!                                                                                       
Il figlio del fattore !
La la völ miaaaa!                                                                                               
Non lo vuole !
Alura chi ghe dóme?                                                                     
Allora chi le diamo?
La barba de le sò cavre!                                                             
La barba delle sue capre!
Domeghèle ?                                                                                                            
Diamogliele?
Domeghèle !                                                                                                        
Diamogliele!                                                                                                                                          
            L’armonia dei bidoni raggiun-
geva il massimo, e mentre dietro le 
persiane si consumavano momenti di 
rabbia e di disappunto, e poi quella 
fanfara si spostava verso nuove case 
con altre finestre “curiose” sotto le 
quali, a rispettosa e “convenientemen-
te” distanza, continuare l’avventura.

In qualche località questa usanza 
si chiamava “trato-marso” e si è dibat-
tuto sull’origine del nome: “contratto 
di marzo?” –“ invito a marzo”? – tirata o 
tirato (come entrata) di marzo.

Irrisolto il dubbio, resta la certezza 
che fosse quella la allora celebrazione 
di Calendimarzo con l’inizio dei tepo-
ri di primavera che sancivano l’avvio 
dell’anno.

Era costume accendere dei fuo-
chi  o falò anche recentemente, come 
ripreso nell’era Cristiana e nel rincor-

rersi equinozio – solstizio -  equinozio  
sospinto dalle celebrazioni religiose, 
come pure quelle dei lumi e poi lumini 
di Ognissanti e del successivo giorno 
dei morti e ricordando pure il rincor-
rersi del freddo e del caldo : San Vin-

cèns de la gran fredüra e San Lorèns de 
la gran calüra, póc i düra San Vincen-
zo è il 22 gennaio  e San Lorenzo il 10 
Agosto. 

L’uso di celebrare la fine dell’inver-
no, però, vigeva presso i Cenomani (in 
Valtenesi dal 200 a.c.) che dalla Gallia 
avevano importato l’uso di celebrare 
l’arrivo della Primavera. Questi si di-
sponevano in gruppi vocianti attor-
no a falò accesi sulle cime dei colli in 
modo da comunicare di colle in colle, 
come l’uso gallico, e con urla e canti ne 
celebravano un loro rude baccanale.

L’uso di celebrare a Venere per le 
Calende di Marzo aveva festeggiamen-
ti più ordinati , anche se alcuni autori 
attribuiscono solo ai  Romani queste 
abitudini. 

Alberto Rigoni - Rigù
 tratto da Note ed appunti 

di tradizioni e folklore gardesano

I dileggi dei “Ciòca Mars”
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Non c’è persona che non si innamori di 
Cantrina. 

A due chilometri dal paese, posta 
sulla collina più alta, si presenta in lonta-
nanza, subito dopo la curva del Roccolo, 
il borgo tra ampi spazi verdi con sullo 
sfond\vo ad anfiteatro Serle, il Gaver, il 
monte Baldo, dalla cima a lungo inneva-
ta. L’unica strada si addentra costeggian-
do sinuosa il profilo irregolare di vecchie 
case dagli ampi portali e recinzioni di or-
ticelli fino a sfociare nella piazzetta su cui 
si affaccia la chiesolina del ‘700 dedicata 
al nome di Maria.

Nella chiesetta si celebra la Santa 
Messa una volta al mese in un clima par-
ticolarmente festoso grazie alla presenza 
di numerosi bambini. Intanto qualche 
cagnolino vagabonda in piazzetta  in 
attesa della sua padrona e raspa con-
tro il portone nella speranza di entrare. 
L’ultima funzione si è svolta in sacrestia 
perché in corso alcuni lavori di restauro. 
Si era in tanti e due bambini, di solito in-
quieti, appoggiati all’altare allestito su di 
un tavolo, sono rimasti per tutta la messa 
in contemplazione delle fiammelle dei 
due ceri cercando di accarezzarle delica-
tamente con curiosità e insistenza sotto 
lo sguardo affettuoso del sacerdote.

Sulla bacheca posta all’esterno a vol-
te si appuntano degli avvisi inconsueti 
come questo “Chi trova una cocorita per 
piacere mi avvisi”.

Cantrina è antica. E’ bella. E’ caratte-
ristica. Ma per conoscerne il cuore occorre 
far parlare le persone che ne custodisco-
no la storia. Mi sono rivolta a tre donne 
anziane che per l’occasione si sono incon-
trate intorno a un tavolo, felici di scam-
biarsi i loro ricordi, con gli occhi luccicanti 
come quando erano bambine. E fuori pio-
veva a dirotto.

Torniamo indietro di settant’anni. 
“Nelle cascine eravamo tutti stracciati, 
scalzi e denutriti.

L’anno era scandito dai lavori nei 
campi. A maggio i bachi, a giugno i boz-
zoli e la mietitura del grano, a settembre il 

granoturco, a ottobre la vendemmia.
A maggio tutti noi bambini in fila alle 

quattro del mattino per andare a racco-
gliere i rami di gelso che i grandi aveva-
no tagliato e farne delle fascine. I campi 
erano suddivisi da reticolati e ognuno 
quando era stanco doveva appoggiare la 
propria fascina sul suo reticolato e non su 
quello degli altri. L’ultima sosta era all’an-
golo della piazzetta dove ora c’è la pan-
china. I bachi erano posti dapprima in 
cucina e noi dovevamo mangiare piegati 
sotto la scalera…”e le bágole dei caaler 
le venia zö nel tond”...poi su nelle camere 
o nei solai e dalle fessure delle travi …”le 
bágole venia zö nel let”. Non c’erano in-
setticidi e ci riempivamo di pulci.

Il pranzo era povero, il più delle volte 
polenta con due uova da dividere in quat-
tro e cicorie arrostite col lardo. Il latte non 
mancava. Il pane cominciammo a cono-
scerlo molto tardi.

Nei secai, nei campi tra Cantrina e 
Mocasina, ricchi di insetti  di erbette e 
sterpaglie in grado di nutrire le galline, 
portavamo le chiocce coi pulcini ognuno 
nel suo casottino. Si legava per una zam-

pa la chioccia finchè non si abituava. Alle 
dodici si andava a dare un’occhiata e alla 
sera la si riportava a casa con la carriola. 
Percorrevamo circa quindici chilometri al 
giorno. Non c’era becchime se non la “ri-
setta”, lo scarto del riso. I pollastrini non 
arrivavano a un chilo e quando si poteva 
mangiarli la coscia spettava a chi lavora-
va nei campi, a noi il collo e una zampa. 
Se uno era ammalato o triste lo si am-
mazzava. ”Tiraghe el col prima chel more 
issé el maiom.”

Si aspettava la vendemmia con gio-
ia perché si mangiava bene. La fame era 
tanta. Tutti aiutavamo. I bambini aveva-
no il compito di raccogliere i chicchi che 
cadevano in terra. Il “Ciso” offriva il cote-
chino con la polenta e le aole sotto sale. I 
Lombardi di Masciaga due cesti uno con 
la polenta, l’altro con il salame cotto. E i 
Zizioli, detti i “Ca rote”, la polenta con una 
salamina di cavallo per ciascuno. Ci si 
chiedeva ”Tu, dove vai a mangiare?” ”Dai 
Zizioli!!” Che buone quelle salamine.

Si andava fuori al mattino con la 
mucca, ma se c’era la scuola solo nel 
pomeriggio. A scuola si andava solo nel 

periodo invernale. La domenica si racco-
glieva l’erba per tutto il giorno per essere 
libere di andare dalle suore. Ci davano 
i centesimi necessari per un limone e la 
liquerizia. Se avevamo sete chiedevamo 
l’acqua alle suore, ma non potevano dar-
cene che un mestolo per cinque bambine. 
L’acquedotto venne costruito solo nel 
1953.

Eravamo denutriti, stracciati,   scalzi. 
Per la prima comunione, però,  che si fa-
ceva a sei anni, tutti avevamo il vestitino 
e ci regalavano l’immaginetta e la meda-
glietta. Dopo si restava dalle suore a far 
merenda. E, ancora col vestitino, alla pro-
cessione delle quarantore e in quella oc-
casione le suore ci davano il ”fagutí”, due 
biline, due arachidi, una carruba avvolte 
in un fazzolettino.

Si giocava con i noccioli delle pesche, 
facevamo delle buchette e con un sasso 
piatto, la sgaia, li facevamo saltar fuori. 
Le bambole di pezza per capelli avevano 
un ciuffo di granoturco. I maschietti gio-
cavano con un fucile fatto con un  legnet-
to, spago e molletta. Noi bambini spigo-
lavamo il frumento, mettevamo al sole 
una palla di spighe e poi capovolta una 
bicicletta facevamo con le staffe girare 
la ruota e le trebbiavamo. Ancora due o 
tre giorni al sole e si strofinavano i chicchi 
con le mani. 

Con la farina si facevano i brofadéi. 
I pajù di scarfoi erano i materassi che ri-
empivamo con la veste del granoturco, 
quella più vicina ai chicchi. Nella stalla 
d’inverno e con la bella stagione fuori su 
grosse pietre squadrate o sui muretti si 
sostava a parlare. 

Gli uomini se avevano un litro di vino 
lo bevevano assieme. Eravamo stracciati, 
con tanta fame, ma eravamo contenti e ci 
volevamo bene.”  

Purtroppo lo spazio che mi è conces-
so finisce qui. Ci sarebbe ancora tanto da 
raccontare…..A proposito, se qualcuno 
ha trovato la cocorita mi avvisi. 

Virginia

A Cantrina 
volano le cocorite

Appassionato 
amarcord 
del tempo 

che fu  nell’incanto 
dell’antico  bor-
go nel comune 

di Bedizzole  
sullo   sfondo

del monte Baldo

Storicamente il gemellag-
gio fra città nasce all’in-

domani della seconda guerra 
mondiale, quando i popoli del 
continente europeo sentirono 
la necessità di avvicinarsi re-
ciprocamente e di cooperare 
per ricostruire la pace. In que-
gli anni i primi contatti con-
sistevano essenzialmente in 
scambi di esperienze nell’am-
bito della vita locale.

Oggi i gemellaggi tra le 
città - anche sulla spinta im-
pressa dagli organismi inter-
nazionale ed in particolare 
dall’Unione Europea - si sono 
moltiplicati ed hanno assun-
to la dimensione di un vero e 
proprio movimento che col-
lega i Comuni di vari paesi ad 

una rete di cittadini fitta ed 
organizzata. Il Gemellaggio è 
una scelta di solidarietà che 
risulta efficace quando coin-
volge non soltanto i  governi 
e le istituzioni delle città, ma si 
estende alle rispettive popola-
zioni ed in particolare ai gio-
vani, promuovendo una citta-
dinanza attiva e partecipante.

Nella Dichiarazione Finale 
adottata dall’ultimo Congres-
so dei Comuni ed Enti gemel-
lati (Rodi, 2007) si sottolinea 
l’impegno a fare dei gemellag-
gi, superando tutte le barriere 
geografiche e culturali, una 

occasione di dialogo e dibat-
tito fra cittadini europei sugli 
obiettivi e le sfide dell’Unione 
che ci riguardano tutti e per i 
quali abbiamo bisogno di so-
luzioni comuni e costruttive. Il 
Gemellaggio, con tutto quello 
che esso comporta, costitui-
sce un utilissimo di mobilita-
zione europeista e di coope-
razione, anche economica, tra 
enti locali di Paesi diversi.

Il Gemellaggio è un’azione 
complessa, ricca di prospetti-
ve; è principalmente uno stru-
mento straordinario di azione 
interculturale fra Regioni di-

verse dell’Europa: vince pre-
giudizi, procura un incontro 
umano fra Nord e Sud, cuce 
in una prospettiva unitaria le 
“diversità” europee; crea au-
tentici legami di amicizia fra 
giovani di lingue e costumi 
diversi; verifica complemen-
tarietà economica fra Città di 
Regioni assai distanti d’Eu-
ropa.  Occorre sottolineare 
l’importanza dei Comitati dei 
gemellaggi, che ne assicurano 
la continuità oltre il mutare 
delle Amministrazioni locali. 
Sono composti da cittadini 
volontari, che lavorano local-

mente in aiuto dei Comuni 
ma che hanno soprattutto 
l’impegno ideale di far progre-
dire un’amicizia, una alleanza, 
una fraternità “al di sopra delle 
frontiere”. Sul Garda, oltre ai 
casi maggiori come Desenza-
no, ci sono poche realtà che 
hanno sviluppato gemellaggi 
con altri comuni nel contesto 
nazionale o europeo. Que-
sta è una pratica che porta le 
comunità coinvolte ad arric-
chirsi, sia sotto il profilo uma-
no che culturale, non ultimo 
quello economico. Il mio au-
spicio è che nascano comitati 
spontanei.  

L. D. Pr.

Città più colte e ricche se gemellate 
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Gli Aeroporti del Garda sono alla 
ricerca di un piano di sviluppo 

per incrementare le entrate e sanare 
i bilanci dei due aeroporti collegati, il 
D’Annunzio di Brescia-Montichiari ed il 
Catullo di Villafranca. 

Voi direste: “bella scoperta! Ogni 
azienda cerca legittimamente il modo 
per incrementare i propri affari. Perché 
non dovrebbe farlo Aeroporti del Gar-
da?”. Il fatto è che il sistema aeropor-
tuale italiano, a seguito dei costi dei 
carburanti e della crisi finanziaria mon-
diale e di  Alitalia in particolare, sta sof-
frendo oltre ogni previsione, più di al-
tri settori economici, e molti aeroporti 
italiani rischiano di chiudere. Per evita-
re l’addensarsi di altre nubi nere sopra 
le piste veronesi e bresciane, oltre a 
quelle già in corso della mancanza di 
voli, del ritiro di Air Bee e del fallimento 
di Ocean Airlines, nei giorni scorsi il di-
rettore del D’Annunzio, Roberto Gilar-
doni, ed il vicepresidente del Catullo, 
Pierluigi Angeli,  nonché presidente 
pro-tempore della spa che gestisce lo 
scalo bresciano, hanno fatto visita al 
Tag, il  Terminal dedicato all’Aviazione 
Generale, presso l’aeroporto Marconi 
di Bologna. 

Si tratta di una struttura inaugura-

ta lo scorso aprile, con uffici, camere 
per equipaggi, hangar, aree di sosta 
per aeromobili, distributori di carbu-
rante, bar, salotti e numerosi altri ser-
vizi atti a rendere comoda l’attesa delle 
persone e rapida l’entrata e l’uscita 
degli equipaggi e dei passeggeri di ve-
livoli privati dall’area dedita appunto 
all’Aviazione Generale. Una struttura 
unica in Italia, su un’area di 22.000 mq,  
paragonabile solo a quella di Olbia, di 
proprietà dell’Agha Khan. 

Clienti del Tag sono soprattutto 
professionisti, industriali, sportivi, vip 
che atterrano con il loro aereo priva-
to e devono assolvere rapidamente ai 

loro impegni. Nell’hangar del Tag era 
presente il jet di Felipe Massa, di Mon-
tezemolo, dei dirigenti della Ferrari e 
la visita dei due dirigenti bresciani si 
è incrociata con la partenza di Lucio 
Dalla.  Il Jet Interfly di Marco Balzarini, 
unica compagnia aerea bresciana atti-
va in provincia di Brescia come scuola 
ed aerotaxi, ha accompagnato Angeli 
e Gilardoni in questo volo dal Catullo 
al capoluogo emiliano ed il gruppo ha  
potuto ascoltare i consigli  e l’esperien-
za di Giovanni Benedetti, direttore del 
Tag bolognese. 

Sebbene aperto da soli sette mesi 
il Tag gira quasi a regime ed i costi di 

avviamento stanno per essere rapida-
mente colmati. 

“A Montichiari abbiamo bisogno 
di una struttura simile”, ha confermato 
il direttore Gilardoni, mentre il presi-
dente Angeli ha suggerito di “mettere 
nero su bianco un planning esecutivo 
da sottoporre al cda del Catullo e del 
D’Annunzio”. 

In effetti l’area potenziale per dar 
vita ad un’attività similare nell’aero-
porto di Montichiari pare che non sia 
un problema. “Serve solo la volontà 
e la determinazione” spiega Balzarini 
che opera con i suoi aerei sia nel D’An-
nunzio che nell’aeroporto di Parma, 
ed è stato uno dei primi utilizzatori del 
Tag di Bologna. 

“Questa del Tag è una strada da 
seguire, ma abbiamo altre idee per lo 
sviluppo dell’aeroporto bresciano” ha 
annunciato Angeli. Ed in merito ai con-
tatti con la Provincia di Brescia il tren-
tino Angeli ha confermato quanto già 
detto nell’assemblea del D’Annunzio 
lo scorso 31 ottobre, cioè che  “da parte 
della Catullo esiste la disponibilità a ri-
conoscere una maggior presenza bre-
sciana nel cda della D’Annunzio”.

Mario Cherubini

Visita di 
Angeli e 

Gilardoni 
al Mar-
coni di 

Bologna. 

Quale futuro per l’aeroporto Gabriele D’Annunzio?

Mario Cherubini

Nel 2000 il Velodromo del-
la Provincia di Brescia, 

in costruzione nei pressi del 
Palageorge a Montichiari, co-
stava due miliardi di lire. Oggi 
il suo costo è cresciuto di ben 
15 volte: 30 miliardi di vecchie 
lire, ovvero 15 milioni di euro. 
Nel 2000 non era previsto un 
costo da parte del Comune di 
Montichiari, se non il terreno 
su cui l’imponente struttura 
è stata edificata. Oggi il costo 
del Comune monteclarense è 
salito a ben 7 milioni di euro, 
quasi la metà dell’intero costo, 
e quasi il doppio di quanto 
pagheranno gli altri due pro-
prietari, la Provincia di Brescia 
ed il Coni con la Federazione 
Ciclistica Italiani. 

“Siamo stati gabbati!” ha 
esclamato in consiglio co-
munale Felice Garzetti, con-
sigliere del Pd dai banchi 
dell’opposizione all’ammini-
strazione leghista. L’interven-
to di Garzetti ha fatto segui-
to alla relazione di Massimo 

Gelmini, assessore al bilancio, 
che spiegava i motivi della 
variazione di bilancio 2008 
di 1 milione e 200 mila euro 
appunto per ulteriori spese 
del Velodromo. Una costru-
zione che ha visto lievitare 
i prezzi a causa soprattutto 
della copertura totale che ini-
zialmente non era prevista. 

“Ce lo invidiamo da tutta 
Italia” ha dichiarato il sindaco 
Gianantonio Rosa “nei giorni 

scorsi una troupe di RaiTre è 
venuta per un servizio e nei 
prossimi giorni verranno i 
massimi esponenti della Fe-
derazione ciclistica italiana 
ed europea poiché non esiste 
in Italia una struttura simile. 
Si sta pensando di realizzar-
vi i mondiali di ciclismo del 
2012 ma potrà essere usata 
anche per gare di atletica”. 

L’inaugurazione è prevista 
per il prossimo maggio ma i 

partiti di opposizione non ci 
stanno. “Spostiamo l’inaugura-
zione” - ha aggiunto Garzetti - 
“e dividiamo le spese in manie-
ra equa con gli altri due soci”. 

Altra questione dibattuta 
e che sarà uno dei problemi 
più grossi da risolvere in fu-
turo per le casse comunali è 
l’iter della gestione. Pare che 
la gestione delle sole spese 
correnti (luce, gas, pulizie, 
manutenzione) costerà cir-

ca 400 mila euro all’anno. 
Chi gestirà il Velodromo 

della Provincia di Brescia? “Si 
potrà pensare ad una società 
mista tra pubblico e privato” 
ha ventilato il sindaco “ e si 
cercherà la sponsorizzazione 
di importanti industrie pri-
vate. Una nota casa automo-
bilistica si è già fatta avanti”. 

Intanto l’impresa costrut-
trice, diretta dal progettista, 
l’architetto Eliseo Papa, con-
tinua l’opera di copertura 
del Velodromo, dopo aver 
innalzato una gigantesca 
gabbia metallica composta 
da oltre seimila tubi metallici, 
che daranno al tetto la forma 
ovale del casco da ciclista. La 
pista, lunga 250 metri, per 
poter ospitare gare ufficia-
li nazionali e internazionali, 
sarà in legno, come quelle di 
Maiorca e di Pechino, che ha 
ospitato le gare olimpiche. 

Ma la pista di Montichia-
ri avrà un optional in più, si 
potrà variare leggermente la 
sua curvatura per poterla uti-
lizzare per le gare di atletica.

Un velodromo davvero unico
Verrà inaugurato a maggio nei pressi del Palageorge 

di Montichiari. Costa 15 milioni di euro. Chi lo gestirà?

Il velodromo di Montichiari in costruzione
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I sei premi alla Desenzani-
tà assegnati nel dicem-

bre scorso hanno dato il 
via ufficiale all’attività della 
neonata associazione “Noaltèr de la rìa del lac” che, 
durante la serata ha ottenuto il patrocinio dell’Ammi-
nistrazione Comunale e dell’ Assessorato alla Cultura 
con la presenza  e gli interventi dell’assessore  Ema-
nuele Giustacchini e del sindaco Cino Anelli. 

Presso la Sala Pelér del Palazzo Todeschini il Rettore 
dell’Associazione Alberto Rigoni, ha tracciato le linee 
della futura attività alla presenza di rappresentanti 
della Comunità del Garda. Primo fra tutti la costruzio-
ne di un Monumento alle Lavandaie di Desenzano,  già 
celebrate dal Carducci, per il quale si chiederà il coin-
volgimento delle Associazioni cittadine, nonché quelle 
degli Ingegneri, Architetti e Geometri  e  la collaborazio-
ne degli studenti delle scuole superiori di Desenzano. Si 
avvieranno contatti per le sponsorizzazioni per le quali 
un recente decreto (non ancora convertito in legge) 
permetterebbe uno scarico fiscale di ben il 36%  dell’im-
porto versato.

Un importante convegno, programmato per set-
tembre avrà come scopo lo studio dei cambiamenti so-
cio economici della città. Verrà richiesto ai Desenzanesi 
impegnati nelle arti e nella letteratura di incontrare in 
propri concittadini portando la loro esperienza vissuta   
in incontri  che saranno guidati da un conduttore.

Si terrà contemporaneamente un percorso enoga-

stronomico esaltando i cibi locali.   Continuerà la pub-
blicazione del calendario e potranno essere proposte 
altre pubblicazioni locali.  Verrà riproposto, ovviamen-
te, il Premio alla Desenzanità che dovrà avere cadenza 
annuale nel mese di Dicembre di ogni anno.

Il Rettore, Rigoni ha presentato i premiati del 2008; 
Sei persone che abbiano, nella vita, nella professione , 
con assiduità, modestia ed umiltà privilegiato i rappor-
ti umani locali e nello stesso tempo abbiano sempre 
avuto a cuore la nostra città e che si sono sentiti forte-
mente legati a Desenzano. 

Ecco i premiati: Giorgio Barilani, architetto,  già 
Direttore Generale dei Cantieri Riva. A lui si devono i 
migliori motoscafi del mondo, ancor oggi celebrati e 
richiesti. 

Carlo Coltri, industriale legato alle attività sportive 
subacquee che  ha sedi in tutto il mondo. Tullio Ferro,  
arcinoto scrittore, poeta, pittore, impegnato in migliaia 
di ricerche storiche. Di lui è stato detto “ha cominciato 
le sua attività con ricerche come fosse un minatore ed 
è diventato una miniera.Giulio Marchi, idraulico, con 
rara sensibilità e dedizione ha gestito difficili posizioni 
cooperative con pazienza e  abilità. Luigino Mura, pe-
scatore, ha trasmesso con carisma il concetto di socia-
lità allegra, ma impegnata, fondando quarant’anni fa  

il gruppo “Cuori ben nati” 
di Rivoltella, attivo tutt’ora 
con entusiamo. Agostino 
Zacchi, gallerista,  ha con-

dotto con senso dell’altrui la propria vita a Desenzano, 
e nella professione ha favorito artisti, in particolare a 
lui si deve la divulgazione delle opere del Poeta Gino 
Benedetti.

I premiati sono stati accompagnati da un gruppo di 
ragazzi delle scuole superiori di Desenzano a significare 
una doppia testimonianza; quella delle esperienze pas-
sate, e quella che è  in formazione, ma con obiettivi già 
delineati; è bello qui citare questi accompagnatori tutti 
studenti e studentesse del II° Liceo Classico di Desenza-
no, proprio quello nel quale venne Carducci a presiede-
re gli esami di Stato, prima di ricevere il Premio Nobel 
per la Letteratura. 

C’erano Francesco Bertagna, Anna Boscaini, Elena 
Gusperti, Anna Negrisoli, Diletta Invernizzi, Greta Pa-
scariello, Alessandra Redighieri. 

La medaglia in argento, che rappresenta  il Ponte 
alla Veneziana con dietro le vele dei  vecchi barconi da 
trasporto, è stata molto apprezzata. 

Due meravigliosi intermezzi hanno cantato in dia-
letto la Desenzano e la sua Piazza  nonché la Piazza 
Garibaldi con toni intensi ed appassionanti del Maestro 
Giorgio Tommasi che le ha composte e che ne ha diret-
to il coro con il glorioso Gruppo Ander.

ElleDiPi    

Noaltèr de la rìa del lac premia la desenzanità

Per iniziativa di un gruppo di giova-
ni fortemente motivati da interessi 

culturali, con atto del notaio Angelo 
Barziza dell’8 giugno 1972 fu costitui-
ta, a Manerba del Garda, l’Associazione 
Storico-Archeologica della Valtenesi. 
Primo presidente fu Gian Pietro Bro-
giolo. Tra gli obbiettivi si proponeva 
la salvaguardia, lo studio e la valoriz-
zazione del patrimonio storico, monu-
mentale, archeologico e paesaggistico. 

Con atto del notaio Simonetta 
Palombo del 10 dicembre 1979, il 
nome cambiò in Associazione Storico-
Archeologica della Riviera del Garda 
(A.S.A.R.); fu approvato un nuovo sta-
tuto e la sede fu spostata in Palazzo 
Fantoni, a Salò. L’Associazione è apo-
litica e non persegue scopi di lucro; si 
autofinanzia con l’attività e il tessera-
mento dei soci. Alla presidenza si sono 
succeduti dal 1980 Elena Tanfoglio, dal 
1982 Giovanni Cigognetti, dal 1986 Mi-
relia Scudellari, dal 2004 Monica Ibsen, 
dal 2006 Domenico Fava.

A lungo l’attività dell’Associazione 
ha avuto un particolare occhio di ri-
guardo per l’archeologia (con nume-
rosi scavi archeologici, due mostre e 
la pubblicazione, a cura del prof. Gian 
Pietro Brogiolo, per i tipi della Grafo 
di Brescia, dei relativi cataloghi “Archi-
tetture medievali del Garda brescia-
no”, del 1989, e “Il territorio gardesano 
tra età romana e altomedioevale”, del 
1991), ma non è mancata l’attenzione 
per la storia del Novecento (con l’or-
ganizzazione di un Convegno a Salò il 
28 settembre 2001 e la pubblicazione 

degli atti nel volume “Il lago di Garda 
e la storia del ‘900”, a cura di Mirelia 
Scudellari), per la ricerca archivistica 
(con la collaborazione di propri soci 
per l’inventariazione dei documen-
ti dell’Archivio del Comune di Salò e 
dell’Archivio della Magnifica Patria) e 
per l’ambiente.

L’attività archeologica e la divulga-
zione delle conoscenze acquisite sono 
proseguite positivamente anche negli 
ultimi anni grazie ad una convenzione 
con la Comunità Montana Parco Alto 
Garda bresciano, al finanziamento di 
nuove campagne di scavo (presso la 
chiesa di San Pietro a Gardola di Tigna-

le, l’eremo di San Michele e la pieve di 
San Giovanni Battista a Tremosine, la 
chiesetta di San Pietro a Limone, la Val-
le delle cartiere a Toscolano ecc.), all’at-
tenzione degli Enti pubblici e all’impe-
gno di numerosi collaboratori.

Dal 2006 l’Associazione pubblica 
“ASAR news”, un foglio informativo 
culturale su quanto avviene sul Garda 
bresciano. Nel settembre 2007 un nu-
mero unico è stato riservato alla Valle 
delle cartiere, con particolare attenzio-
ne per il Centro di eccellenza di Maina 
inferiore; nel maggio 2008, nell’occa-
sione del 90° della fine della conflitto, 
un altro numero è stato interamente 

dedicato alla Grande Guerra nell’Alto 
Garda bresciano. 

Insieme a Il Sommolago di Arco e 
all’Ateneo di Salò, con il sostegno di 
Enti e Comuni gardesani, ha pubbli-
cato nel novembre 2007 il volume di 
Piercarlo Belotti “Gli scritti sulla flora 
del Garda”, 320 pagine riccamente illu-
strate che raccolgono gli interventi più 
significativi del botanico gardonese 
scomparso il 12 marzo 2007. 

Nel giugno 2008 si è attivata per 
la pubblicazione del volume “La Chie-
sa di San Pietro di Limone sul Garda: 
ricerche 2004”, a cura di Alexandra 
Chavarrìa Arnau, che contiene una 
serie di saggi sui risultati degli scavi 
archeologici. Nel novembre 2008, in-
fine, sempre in collaborazione con Il 
Sommolago e grazie ai contributi della 
Fondazione della Comunità Brescia-
na e di numerosi Enti ed Associazioni 
gardesani, ha pubblicato il libro “La 
Grande Guerra nell’Alto Garda. Il diario 
storico militare del Battaglione Vesto-
ne. 23 maggio 1915-16 marzo 1916”. 
L’A.S.A.R., che ha in vista per marzo di 
adottare il nuovo Statuto, ha intensifi-
cato la sua presenza anche in campo 
didattico, collaborando con alcuni Isti-
tuti scolastici gardesani; sta inoltre per 
essere presentato il programma d’atti-
vità per il 2009. La quota di adesione 
all’A.S.A.R. è fissata in € 10,00. 

Info:  www.asar-garda.org 
francoliga@alice.it..

Domenico Fava

L’Associazione Storico-Archeologica della Riviera del Garda 
Fondata a Manerba nel 1972, è tra le realtà culturali più vive del lago

Storia e archeologia 
in Valtenesi 
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Romanino,  L’Ultima cena  torna a casa

La pala con il dipinto “L’Ultima 
Cena” di Girolamo Romanino, 

databile tra il 1542 ed il 1543, tor-
nerà presto restaurata nel Duomo 
di Montichiari in questo 2009 che 
rappresenta l’anno del Centenario 
per la consacrazione della basilica 
avvenuta il 2 ottobre 1909. 

Il grave incidente che danneg-
giò la tela avvenne nel novembre 
del 2006, quando si staccò acciden-
talmente dalla parete che si trova 
dietro l’altare del Santissimo Sa-
cramento e si conficcò nella croce 
del reliquiario. Grazie al sostegno 
finanziario dell’Aeroporto Gabriele 
D’Annunzio e della Banca di Credito 
Cooperativo del Garda la preziosa 
pala è stata restaurata dallo studio 
Marchetti & Fontanini di Brescia.

 Ma prima di venir riportata nel 
Duomo di Montichiari il prezioso di-
pinto viene presentato da una mo-
stra nella sala Pedini della Pinaco-
teca Pasinetti (fino al 4 aprile)  e da 

una serie di iniziative collaterali di 
approfondimento riguardanti l’ope-
ra e la vita di Girolamo Romanino. 
Un programma ideato e coordina-
to da Paolo Boifava, direttore della 
Pinacoteca Pasinetti e da Stefano 
Lusardi del Museo Ugo da Como di 
Lonato, con il patrocinio del Comu-
ne di Montichiari, Abbazia di Monti-
chiari, Sovrintendenza Beni Artistici 
Brescia, Cremona e Mantova e Bcc 
del Garda. 

Il programma ha avuto inizio 
il 30 gennaio con la presentazione 
della pala restaurata e dell’intero 
programma presso il Gardaforum 
della Bcc del Garda, alla presenza di 
Alessandro Azzi, presidente Bcc del 
Garda,  Mons. Franco Bertoni, Abate 
di Montichiari, Filippo Trevisani, So-
praintendente ai Beni Storici ed Ar-
tistici, il sindaco Gianantonio Rosa 
e Pierluigi Angeli presidente dell’Ae-
roporto D’Annunzio di Montichiari. 
Gli incontri sono iniziati poi sabato 
31  in Pinacoteca con la presenza del 
regista Silvano Agosti e domenica 1 
febbraio con Boifava e Lusardi. Da 

venerdi 6 febbraio inizia una serie di 
ben 25 incontri nei week end fino al 
4 aprile (il venerdi alle 18,30, il saba-
to e la domenica alle 16) tenuti da 
storici e critici del settore nonché da 
studenti universitari.

La Pala d’altare, eseguita tra il 1542 e il 1543, verrà ricollocata dopo il restauro nel Duomo 
di Montichiari. Fino al 4 aprile incontri e mostra in Pinacoteca Pasinetti con visite guidate 

6 febbraio, 18.30, Renata Casarin e Luisa Mar-
chetti: Il restauro dell’Ultima cena di Romanino
 
7 febbraio, 16.00 visita con Angelo Loda
8 febbraio, 16.00 visita con Giovanni Cigala

13 febbraio, 18.30, Mina Gregori: Divagazioni 
intorno alla Pala del Romanino di Montichiari

14 febbraio, 16.00 visita con Antonia Bertelli
15 febbraio, 16.00 visita con Matteo Zambolo

20 febbraio, 18.30, Vincenzo Gheroldi: Pratica e 
diligenza nella tecnica pittorica di Romanino

21 febbraio, 16.00 visita con Antonio Rapaggi

22 febbraio, 16.00 visita con Simone Bertelli

27 febbraio, 18.30, Mario Marubbi: Romanino 
e Callisto, gli anni del confronto tra accademia, 
maniera, sperimentalismo

28 febbraio, 16.00 visita con Francesco De Le-
onardis
1 marzo, 16.00 visita con Monica Ibsen

6 marzo, 18.30, Cecilia Cavalca: Un’Ultima cena 
in un saccello in penombra.
 7 marzo, 16.00 visita con Maria Fiori
8 marzo, 16.00 visita con Marco Albertario

Conferenze e visite guidate

Mario Cherubini 

VERONA

20, 21, 22 (ore 17) e 24 febbraio, (ore 
20,30)
Teatro Filarmonico
Don Quixote

28 Febbraio (ore 20.30) e 1° marzo 
(ore 17)
Teatro Filarmonico
Settimo Concerto

20, 22 (ore 15.30), 24, 26 e 28 marzo 
(ore 20.30)
Teatro Filarmonico
La Traviata

7 e 8 marzo (ore 17)
Teatro Filarmonico
Ottavo Concerto
  
27 e 29 marzo (ore 17)
Teatro Filarmonico
Nono Concerto

DESENZANO DEL GARDA

22 febbraio, ore 16
Auditorium A. Celesti
Sonate celebri per organo: Paolo 
Declama

26 febbraio, ore 21
Teatro Alberti
“Scherzi” di Anton Cechov, regia di 

Massimo Chiesa, con Zuzzurro e 
Gaspare

3 marzo, ore 21
Teatro Alberti
“L’appartamento è occupato” (Le 
Squat) di Jean Marie Chevret, regia di 
Maurizio Panici, con Paola Gassman

8 marzo, ore 16
Auditorium Celesti
Concerto per la giornata della Donna

SAN FELICE DEL BENACO

26 febbraio, ore 21
Cineforum Feliciano (Ex Monte di 
Pietà) Film Cinque pezzi facili di Bob 
Rafelson

CASTELNUOVO DEL GARDA

8 febbraio
 ore 17.30, presso il DIM Teatro Comu-
nale di Castelnuovo del Garda, loc. 
Sandrà, l’associazione Amici della Mu-
sica del Lago di Garda si congeda con 
l’ultimo appuntamento della rassegna 
“Aperitivi Musicali”  
concerto del violinista Roberto Mut-
toni, accompagnato al pianoforte da 
Lidia Kawecka. A seguire, come di con-
sueto,   l’aperitivo con gli artisti.
                       
15 febbraio, ore 16.30

Teatro comunale Martinelli
Il Topolino che scoprì il mondo
Spettacolo teatrale per famiglie

28 febbraio,  ore 21
Teatro comunale Martinelli
Il Teatro che sorride
Compagnie des Zebres (Francia) pre-
senta Patrick Cottet Moine in un one 
man show

LAZISE

22 febbraio
Centro storico
Festa di Carnevale 
Sfilata, musica e stand gastronomici

PESCHIERA DEL GARDA

Fino al 2 marzo 
ore 15 (domenica): rassegna cinema-
tografica per ragazzi
ore 21 (lunedì): Cineforum
Sala conferenze, Biblioteca civica nella 
Caserma d’Artiglieria di Porta Verona
Rassegna cinematografica

SIRMIONE

21 febbraio - Ore 21.15
Palazzo Congressi
Due mariti imbroglioni
Regia di Enzo Rapisarda. Nuova Com-
pagnia Teatrale

FIERE E MERCATI

MONTICHIARI
13/14/15 Febbraio
81a Fiera Agricola Zootecnica Italiana
Orari: 9,00/20,00

22/23/24/25 Febbraio, 10/19
Aliment&Attrezzature

6/7/8 Marzo
Farma Italy
Le giornate della Farmacia

14/15 Marzo
Radiantistica Expò
Mostra Mercato Radiantistico
sabato 9,30/18,30 – domenica 
9,00/17,30, complementi e materiale 
per la casa

BRESCIA Expo
27/28 febbraio
Brescia Casa Design
XXVIII Mostra arredamento

VERONA
26 Febbraio/01 marzo
Legno & Edilizia

28 febbraio/ 02 marzo
Salone Italiano del Golf

RIVA DEL GARDA
9/11 marzo Convention Telethon

Dove, come, quando sul lago e in città
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L’inno alla vita di Benedetta
Benedetta Bianchi Porro nacque a 

Dovadola, in provincia di Forlì, l’8 
agosto 1936 dall’ingegnere Guido e 
dalla signora Elsa Giammarchi. 

A novembre la poliomielite le offe-
se permanentemente la gamba destra. 
Nel 1949 dovette indossare il busto or-
topedico e nel 1951 fu operata al piede 
destro. L’anno seguente la famiglia si 
trasferì a Sirmione, ove il padre era di-
rettore tecnico della Società delle Ter-
me. 

Conseguì il diploma di maturità 
classica al Liceo di Desenzano del Gar-
da nell’ottobre 1953. Rammentando 
quell’esame, il compianto professor 
Mario Marcolini mi disse che, al primo 
quesito, Benedetta mantenne un sorri-
dente in silenzio. Allo stupito commis-
sario che l’aveva posto il docente del 
Bagatta fece presente la necessità di 
formulare domande scritte. La giovinet-
ta si iscrisse quindi alla facoltà di Medi-
cina dell’Università statale di Milano, al 
dichiarato fine di alleviare le sofferenze 
umane. Malgrado la sordità ed il pro-
gressivo deterioramento della salute, 
superò diversi esami. Nel luglio 1955 
subì la resezione del femore sinistro. 
Due anni più tardi, diagnosticò di esse-
re stata colpita dalla neurofibromatosi 
diffusa, o morbo di ReckIinghausen, os-
sia da molteplici tumori ai nervi. 

Nel 1957 sostenne ulteriori esami, 
ma accusò gravi disturbi di equilibrio 
e fu costretta ad usare il bastone. Nel 
1959, in seguito ad un’operazione al 
midollo spinale, rimase paralizzata alle 
gambe.  Nel 1962 si recò a Lourdes e 
venne sottoposta ad altri interventi chi-
rurgici. Nel 1963 perse l’udito, il tatto, il 
gusto, l’olfatto. Totalmente paralizzata, 
comunicava in un rudimentale alfabeto 
per mezzo della mano destra, che con-
servava un minimo di sensibilità. Nel 
febbraio di quell’anno perse anche la 
vista. Il 23 gennaio 1964 si ricongiunse 
al Creatore. 

Il 22 maggio 1969 la salma fu trasla-

ta dal cimitero di Dovadola alla chiesa 
di S. Andrea. Il 25 gennaio 1976 nella 
cattedrale di Forlì fu aperto il “Processo 
cognizionale per la causa di canoniz-
zazione”, chiuso il 19 giugno dell’anno 
successivo. Il 23 dicembre 1993 Bene-
detta fu proclamata venerabile dal pon-
tefice Giovanni Paolo II. Il 17 novembre 
1996, alla presenza del vescovo Attilio 
Nicora, del parroco Evelino Dal Bon e 
del sindaco pro tempore, fu apposta 
una lapide commemorativa all’ingresso 
della sua dimora sirmionese. 

Si legge nel Vangelo di S. Giovanni 
che il Maestro, rispondendo a Nicode-
mo, affermò: “Chi agisce secondo ve-
rità si avvicina alla luce, senza timore 
che appaiano manifeste le op(~re sue, 
perché sono fatte per volontà di Dio”. 
Anche Benedetta seppe indicare quel-
la luce imperitura che splende oltre la 

tenebra terrena e rischiara di speranza 
il nostro incedere quotidiano. Le sue 
parole, finché le furono concesse, con-
fortarono quanti avevano creduto di 
alleviarne le pene con la loro presenza. 
I suoi scritti non costituiscono la mera 
testimonianza di eroiche virtù, ma do-
cumentano un pensiero folgorante. 
Non dissimile da quello di S. Caterina 
da Siena e di S. Teresa di Lisieux, en-
trambe passate “per il crogiuolo della 
sofferenza”. Memore di S. Paolo - il qua-
le in un’epistola agli Efesini aveva am-
monito che occorre “instaurare omnia 
in Christo”, ovvero fondare ogni cosa sul 
Salvatore - Benedetta considerò che “la 
croce è il senso di tutto” e, conseguen-
temente, che “bisogna fidarsi di Dio ad 
occhi chiusi”. 

Forte di tali conquistate certezze, 
dalla sua camera silente donò ai fa-

miliari, al vieppiù crescente novero di 
amici e all’umanità intera un sublime 
messaggio di amore e di gioia ritrovata, 
conferendo all’esistenza terrena il suo 
autentico significato cristiano. 

Ne costituiscono mirabile testimo-
nianza i pensieri vergati tra il 1961 ed il 
1962 con una grafia ormai incerta, che 
singolarmente acuisce il nitore con-
cettuale. Valga qualche citazione. “La 
carità è abitare negli altri”.  “Tu apri la 
mano e dai, quando occorre, il necessa-
rio”. “L’amore è luce che viene dal cielo”. 
“Solo il presente conta, l’eternità è fatta 
di oggi, Dio è Colui che è” .

Secondo padre David Maria Turol-
do, la venerabile fanciulla dimostra che 
il Cristianesimo è possibile. Per il fratello 
minore Corrado chiunque l’abbia cono-
sciuta ha mutato il suo cuore. Nell’as-
sentire, aggiungo che nella sublime 
lezione di Benedetta meritano grande 
rilievo la serenità conseguita attraver-
so la sofferenza, nonché la concezione 
della vita come bene da amare e pro-
teggere in ogni circostanza. 

Con il necessario ausilio dei fami-
liari, ella scrisse a Natalino, afflitto da 
gravissima infermità:  “lo so che, in fon-
do alla via, Gesù mi aspetta. Prima nel-
la poltrona, ora nel letto, che è la mia 
dimora, ho trovato una sapienza più 
grande di quella degli uomini. Ho tro-
vato che Dio esiste ed è amore, fedeltà, 
gioia, certezza fino alla consumazione 
dei secoli”. 

Mi ricordò la cara madre Elsa che 
Benedetta si faceva leggere sovente la 
poesia nella quale Pascoli annotò: 

“La nube nel giorno più nera / fu 
quella che vedo più rosa / nell’ultima 
sera”. 

Alla luce della cristiana speranza i 
versi assumono un significato partico-
lare e il pensiero di Benedetta, compa-
gna d’infanzia, conforta l’ora della vita 
in cui maggiori cadono, virgilianamen-
te, dagli alti monti le ombre. 

Mario Arduino 

Ero 
di sentinella,

la lettera  
nascosta 

in un libro 

“Ero di sentinella” è dedi-
cato a Benedetta Bianchi 

porro scomparsa a 27 anni nel 
1964 e dichiarata venerabile 
nel 1994. 

Il libro, scritto da Corrado 
Bianchi porro, fratello di Bene-
detta, è una sorta di dialogo 
affettuoso che prende spunto 
da brani delle lettere e dei diari 
della sorella. 

Nella prefazione l’arcive-
scovo Angelo Comastri scrive: 
“Corrado, in queste pagine, ri-
vive il suo cammino accanto a 
Benedetta e, in qualche modo 
ce lo consegna affinché diven-
ti il nostro cammino e il nostro 
stupore, la nostra salutare 
provocazione a passare dalla 
meraviglia alla imitazione dei 
santi”. 

Corrado Bianchi Porro è 
nato a Forlì nel 1946. 

Laureato in Scienze Poli-
tiche all’ Università Cattolica 
di Milano, è sposato e ha due 
figli. 

Vive a Como e lavora al 
Giornale del Popolo di Lugano 
come responsabile delle pagi-
ne di economia e finanza. 

Benedetta nel 1955 con un’amica
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Panathlon 
del Garda veronese

20 febbraio

ore 20,00 - Hotel “Al Fiore”, convivia-
le con il celebre giornalista sportivo 
e scrittore Adalberto Scemma e 
l’opinionista televisivo Romano 
Matté,  ex allenatore e c.t. di nume-
rose squadre nazionali e straniere.  
Si parlerà di Sport e doping.

Rotary club Peschiera 
 e del Garda veronese

5 febbraio 
ore 20,00 - Hotel “Al Fiore”, conviviale 
con il Dr. Paolo Rama, Direttore Unità 
Operativa di oculistica dell’ Istituto 
Scientifico San Raffaele di Milano sul 
tema: “La figura del Prof. Giovanni 
Rama ed i trapianti di cornea in 
Italia”. 

19 febbraio 	
ore 20,00 - Hotel “Al Fiore”, Interclub 
con Rotary Club di Villafranca; relato-
re il Dott. Andrea Bolla, Vicepresiden-
te Confindustria di Verona e membro 
comitato esecutivo Expo 2015 sul 
tema “Verona e l’Expo 2015”.

La Minibanda di Polpe-
nazze si appresta a fe-

steggiare il  centenario della 
sua fondazione. A dare il via 
alle celebrazioni di questo 
importante anniversario è 
stato il Lions club del Garda 
e Valtenesi,   la notte di Santa 
Lucia  quando i piccoli musi-
canti hanno accolto i Soci  e i 
loro ospiti, con il tradiziona-
le cappellino rosso con  pon 
pon,  suonando  un   gioio-
so brano musicale natalizio. 
L’orgoglio e  la paura dei 
giovani talenti è stato pari 
alla loro bravura e alla agilità 
delle loro  esperte manine. 
Il Presidente  Lucio  Vezzola,  
che ha organizzato la serata, 
ha voluto  ricordare simpati-
camente il significativo  im-
pegno del Club a sostenere 
l’ormai celebre Gruppo  ban-
distico   di Polpenazze.  

La Banda “F. Marchiori” 
è stata  costituita  nel 1909,  
come si evince da  uno spar-
tito musicale di  “Marcia  per 
banda” datato e composto 

per il complesso musicale  di 
Polpenazze  dal  Maestro Ne-
store Baronchelli  nel 1910. 
Non si tratta di un vero atto 
costitutivo, ma sicuramente 
di un documento dal quale 
emerge che già  a quel tem-
po la Banda  era in  attività.  
Poco si sa dei primi decenni 
di vita del corpo musicale,  
se non che è  sempre stato 
presente nei momenti più si-
gnificativi della vita del Paese 
come ad esempio durante la 
nota “Fiera del vino”. La figura 
dominante dagli inizi e fino 
agli anni ‘ 60,  è certamente 
stata   quella del maestro An-
drea Bortolotti,  sempre pre-

sente con  il suo immancabile 
basco. Dopo il 1963  la Banda 
è stata diretta dal maestro 
Francesco Marchiori, morto 
prematuramente lasciando 
un  ricordo indelebile, tanto 
che, negli anni ’80, quando 
la comunità di Polpenazze 
ha costituito ufficialmente  
la Banda e  ha adottato uno 
statuto,  si è data  il nome del 
compianto Maestro. 

Attualmente  è diretta 
dal maestro Luigino Bertuet-
ti. La banda di Polpenazze 
è’ un organismo composito 
che comprende  oltre alla 
formazione dei titolari, una 
scuola per allievi bandisti 

e  una Minibanda, ragazzini 
simpatici e sereni che costi-
tuiscono il miglior collante,  
non solo tra le varie gene-
razioni di musicisti, ma so-
prattutto  tra le famiglie del 
Paese.  Il Centenario della sua  
fondazione verrà celebrato 
con molte iniziative già poste 
in atto dal Presidente Sandro 
Vezzola e dal Direttivo Lions 
Club Garda Valtenesi, so-
stenute  e supportate dalla 
Amministrazione comunale,  
guidata dal sindaco Giusep-
pe Turina.  Il Centenario la-
scerà un segno tangibile per 
il futuro della Valtenesi, per-
ché,  come parte più signifi-
cativa delle sue celebrazioni,  
la Direzione ha  indetto un 
Concorso nazionale per la 
composizione di una “Marcia 
per banda”. Il brano vincitore  
verrà  premiato e sarà esegui-
to in occasione del  Raduno 
bandistico in programma per 
il 5 luglio a Polpenazze. 

A. R. 

Il Lions Garda e Valtenesi festeggia 
la centenaria banda di Polpenazze

Il club di service gardesano, presieduto 
da Lucio Vezzola,  ha avviato 

le celebrazioni dell’ anniversario con 
un  concerto di piccoli musicanti. 

La banda, attualmente diretta dal maestro
 Luigino Bertuetti,  è stata costituita  nel 1909. 

Per il centenario sarà indetto un concorso 
internazionale per la composizione 

di una Marcia per banda

in breve

A Desenzano opera da 1988 il Centro Aiuto Vita, 
una Associazione di Volontariato ONLUS che  

promuove la tutela dell’essere umano quando non è 
ancora venuto alla luce e sostiene la maternità vissu-
ta in situazioni di difficoltà.  L’impegno dell’associa-
zione  è:  promuovere e  tener viva la sensibilità per il 
valore della vita umana, fin dal suo inizio, attraverso 
iniziative formative e culturali; aiutare e sostenere 
concretamente le donne che si trovano a vivere una 
gravidanza problematica e le madri o coppie in diffi-
coltà con bambini fino a tre anni.

“La nostra esperienza di confronto con tante 
donne - sostengono gli operatori -  ci porta a ritenere 
che la scelta dolorosa dell’interruzione volontaria di 
gravidanza è  spesso determinata da difficoltà che 
possono essere superate se si crea intorno ad esse 
un clima di attenzione e solidarietà. Nessuna donna 

o coppia dovrebbe sentirsi costretta a rinunciare al 
proprio bambino per condizionamenti economi-
ci, sociali, culturali, familiari. E’ importante che ogni 
donna, nel momento così drammatico della scelta 
fra la vita e la morte del suo piccino, non sia sola ma 
possa condividere con qualcuno le sue angosce e i 
suoi dubbi e cercare le possibili soluzioni. Ogni bam-
bino è un grande dono non solo per sua madre ma 
per l’intera umanità”. 

La  risposta concreta alle richieste di aiuto delle 

donne in  attesa di un figlio è di vario tipo:
- se la difficoltà è di carattere economico l’as-

sociazione fornisce, oltre a beni di prima necessità 
come alimentari, latte, pannolini, vestiti e attrezzatu-
re  per l’infanzia, la possibilità di contare sul Progetto 
Gemma (Adozione prenatale a distanza) che garanti-
rà aiuti in denaro fino ad un anno del bambino.

-  se la difficoltà è dovuta alla solitudine si offre  la 
vicinanza delle volontarie che accompagneranno la 
mamma momento per momento perché possa vive-
re con serenità il periodo dell’ attesa

- se manca l’alloggio, c’è la possibilità di essere 
ospitate in strutture semiprotette dove condividere 
l’esperienza con altre mamme 

- se si è angosciate da problematiche sociali, fa-
miliari, legali, di salute, ecc. si può contare su idonee 
e specifiche figure professionali. 

Dalla parte 
delle mamme 

con il Centro Aiuto Vita
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Se non la più antica della provincia 
certamente la più longeva dell’in-

tera area gardesana è la Fiera di San 
Giuseppe che tocca quest’anno i suoi 
107 anni di presenza nel Comune di 
Pozzolengo. 

Una realtà che ha saputo adeguarsi 
ai tempi senza suscitare grossi clamori 
riamando una vera e propria “Sagra” di 
paese in cui tutti si conoscono e tutti 
si divertono. Poco importa se nel parco 
espositivo non ci sono gli ultimi inno-
vativi macchinari per l’attrezzatura, 
vi sono però quelle mastodontiche e 
suggestive attrezzature che hanno 
fatto grande la nostra agricoltura. Im-
portante invece che siano presenti i 
prodotti della terra da degustare in 
abbinamento con i vini della zona, Lu-
gana in primis visto che il territorio di 
Pozzolengo è il cuore produttivo del 
Lugana doc. Paolo Bellini, sindaco da 
circa un decennio del paese, ha sapu-
to, con la collaborazione dei suoi as-
sessori e consiglieri, trasformare, non 
solo il centro storico, ma anche questa 
realtà portandola ad un appuntamen-
to veramente da vivere, pozzolenghe-
se o turista, non fa alcuna differenza. 

Pozzolengo è stato il primo comu-
ne bresciano, e forse lombardo, ha vo-
lere, ed ottenere, la De.Co (Denomina-
zione Comunale di origine) per il suo 
salame i cui norcini, o “massali”, nella 
preparazione devono rigorosamente 
rispettare alcuni dettami, come per le 
DOC nei vini, inseriti nell’apposto di-
sciplinare, compresa la legatura finale 
del salame stesso. E di questa arte, del 
fare il salame, Pozzolengo con i suoi 
esperti norcini ha fatto la sua bandiera 
produttiva imponendosi all’attenzione 
del pubblico non solo locale ma anche 
delle città e province limitrofi. E pro-
prio in occasione di questa Fiera, per 
promuovere valorizzare i prodotti del 
territorio e delle Colline Moreniche, 
l’Amministrazione Comunale ha istitu-
ito “La dispensa Morenica” che giunge 
quest’anno alla sua 7a edizione. Una 
vetrina, come detto, riservata alle real-
tà produttive della zona legate al vino  
ed al cibo. 

Il programma in via di definizione 
per i dettagli, vede l’avvio della Fie-
ra con un anteprima particolare. Il 19 
marzo (Festa di san Giuseppe lavorato-
re) vi sarà l’inaugurazione ufficiale che 
si terrà, ad inviti, presso l’agriturismo, 
ad indirizzo igienico-salutistico, “Le 

Preseglie”. 
Un’antica cascina, sapientemente 

restaurata con all’interno anche una 
cantina di produzione propria, di fron-
te alla Torre di San Martino, che vede la 
propria struttura attraversata dai confi-
ni fra Desenzano e Pozzolengo. 

Una scelta non casuale, suggerita 
in concomitanza per le celebrazio-
ni del 150° anniversario della storica 
battaglia che vide i territori dei due 
comuni coinvolti, loro malgrado, nella 
tremenda e sanguinosa battaglia. Da 
sempre la scelta del luogo per l’inau-
gurazione varia da una cantina o agri-
turismo diverso in modo da poter dare 
risalto alle varie e numerose realtà 
presenti sul territorio. Riccardo Saetti 
Assessore al Turismo di Pozzolengo si 
dimostra particolarmente attento e 
sensibile a queste scelte fatte proprio 
per valorizzare territorio e prodotti del-
la tradizione. 

Domenica 22 non mancheranno 
gli appuntamenti con la “camminata 
tra le vigne del Lugana” che giunge alla 
sua 29a edizione ed il “Raid del Luga-
na”: 18a sfilata di auto e moto d’epoca. 

Per tutto il periodo fieristico, dal 19 

al 22 marzo, presso il Palazzetto dello 
sport aprirà “La Dispensa Morenica” 
mentre non mancheranno, oltre alle 
serate musicali, anche eventi legati al 
Risorgimento.

ldp

Al via la 107a Fiera di Pozzolengo
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Silvio Stefanoni

L’ antica Fiera di S. Giu-
seppe compie quest’ 

anno la bellezza di 106 
anni. Per tanto tempo, 
in base ai racconti del-
le persone anziane, si è 
pensato che fosse stata 
istituita nei primi anni 
del 1900. In seguito è 
stata ritrovata una de-
libera del Consiglio co-
munale che riportata la 
data dell’istituzione della 
Fiera: il 7 febbraio 1903. 

Su quella delibe-
ra mandata alla Giunta 
Provinciale per l’appro-
vazione, per rafforzare la 
richiesta, si quantificava 
anche la spesa che am-
montava all’allora astro-
nomica cifra di 107 lire. 

Per i primi anni la 
Fiera non era prettamen-
te agricola; lo sarebbe 

diventata in seguito 
come un grande appun-
tamento per gli agricol-
tori dei paesi limitrofi. 

Per la cronaca pare 
che la fiera abbia avuto 
un tentativo preceden-
te e non in paese, ma 

a Vagriolo, località che 
confina con il territorio 
mantovano dove sorge 
Castellaro Lagusello: solo 

la Fossa Redone divide 
il territorio e si dice che 
qualcuno abbia tentato 
di istituire una Sagra o 

Fiera per contrapporla a 
quella di S. Margherita 
che si tiene in febbraio 
a Castellaro Lagusello. 

La Fiera rimase una 
grande manifestazione 
agricola fino agli anni 
‘60, poi con l’avvento dei 
mezzi meccanici scom-
parvero praticamente gli 
animali adibiti ai lavori 
dei campi e la Fiera iniziò 
un periodo di decadenza. 

Ebbe una rinascita 
negli anni ‘80 per inizia-
tiva della Biblioteca Co-
munale sostituendo gli 
animali con i moderni 
mezzi per il lavoro dei 
campi. Da qualche anno 
con la Dispensa Moreni-
ca, la Fiera di S. Giusep-
pe è tornata ad essere 
un appuntamento im-
portante per la gente 
dei paesi limitrofi e an-
che delle città di Bre-
scia, Mantova e Verona. 

L’Antica Fiera di San Giuseppe 
tra storia e leggenda

La manifestazione, che quest’anno compie 106 anni, fu principalmente agricola fino 
agli anni ‘60. Poi, con l’avvento dei mezzi meccanici visse un periodo di decadenza 
fino agli anni ‘80, quando venne rilanciata, tornando ad essere un appuntamento 

importante anche per i paesi limitrofi e le città di Brescia, Mantova e Verona



19febbraio 2009 gienne

Se il mercato del bestiame ebbe i 
suoi tempi di grande importanza, 

oggi la Dispensa Morenica ottiene un 
altrettanto successo perché offre al vi-
sitatore una gamma di prodotti agricoli 
che sono sempre più richiesti come sa-
lame, formaggio,  vino,  miele, biscotti 
con farina di farro,  zafferano.  

Il tutto è anche favorito dal luo-
go dove si tiene la Dispensa: la Pale-
stra delle scuole medie, luogo ampio 
dove i vari Stand non sono ammassati 
uno addosso all’ altro, ma il visitatore 
può degustare tranquillamente i vari 
prodotti senza doversi spintonare. 

 Un fiore all’ occhiello per l’ Am-
ministrazione Comunale e per tut-
to il paese è il Salame Morenico uno 
dei pochi prodotti che può fregiarsi 
del marchio Doc vale a dire prodot-
to comunale di origine controllata. 

Pozzolengo vanta una gran-
de tradizione per quello che ri-
guarda il salame. Fino ai primi anni 
‘60 moltissime famiglie (anche le 
più povere) allevavano il maiale. 

Di solito si comperava durante la 
Fiera di S. Giuseppe, piccolo di 10-12 
chili si allevava con poco, salvo gli ulti-
mi due tre mesi da novembre a gennaio 

dove veniva ingrassato, sì perché allora 
la caratteristica di un buon maiale era 
quella dello spessore del lardo che lo ri-
copriva: “il mio ha quattro dita di lardo”, 
affermava orgoglioso uno, “il mio ne ha 
qualcosa in più” rispondeva un altro. 

Poi il rito della macellazione e 
della confezione di salami e cotechi-
ni, senza dimenticare i ciccioli, vale 
a dire quei pezzetti di carne e grasso 
che rimanevano dopo aver fatto bol-

lire alcune parti e ricavato lo strutto.
Del maiale allora non si buttava 

niente, neanche il sangue dal qua-
le  si ricavava una specie di torta. 

Oggi, i maiali si allevano solo per 
ricavarne il salame; anche se, a Poz-
zolengo c’è ancora chi alleva e lavo-
ra il maiale non solo per il salame. 

Una volta c’ erano alcuni personag-
gi specializzati nella lavorazione del 
maiale, una tradizione che continua an-

che oggi e infatti sono diversi i norcini 
(è questo il termine tecnico) che opera-
no in paese e per mettersi al passo con 
i tempi si sono associati. Ed è grazie a 
loro che  il prestigio del Salame More-
nico di Pozzolengo viene tenuto alto.

Una curiosità storica. Fino agli anni 
50, quando le automobili erano posse-
dute solo da poche persone, durante la 
Fiera di S. Giuseppe il visitatore che veni-
va dai paesi limitrofi arrivava in bicicletta. 

Ecco allora che agli ingressi del 
paese: da Solferino, da Desenzano, 
da Ponti e Peschiera, da Monzam-
bano, veniva scelto un luogo dai 
ragazzi che vi abitavano dove si po-
teva posteggiare la bicicletta pre-
via una piccola offerta in danaro. 

Addirittura, prima della guerra 
40-45 nel luogo non c’era solo scrit-
to deposito, ma anche stallo e que-
sto perché in qui tempi c’era anche 
chi arrivava con il cavallo e il calesse. 

Tempi lontani, ormai dimentica-
ti, ma tempi dove regnava la bon-
tà, la semplicità e soprattutto dove 
la cattiveria, la brutalità, la corsa 
per avere sempre più danaro, era-
no cose fortunatamente molto rare

Silvio Stefanoni

Speciale Pozzolengo

Dispensa morenica, vino, olio, formaggi, zafferano, miele, 
biscotti di farro e salame doc da leccarsi le dita

Formaggio, vino, miele 
biscotti e zafferano, 

tra i prodotti 
tipici più richiesti 

dai visitatori. 
La parte del leone però 

la fa lo straordinario 
salame morenico doc, 

prodotto dai norcini 
locali con segreti 

che si tramandano 
da generazioni

La manifestazione, che si svolge nella Palestra delle scuole medie, offre specialità che vantano una grande tradizione
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Stufe a legna

Riscalda la vita.

25080 MOLINETTO di MAZZANO (BS)
Via T. Tasso, 15 - Loc. Santellone
Tel 030.2620310 - 2620838 - 2120991
Fax 030.2620613
Statale Brescia - Verona
E-mail: info@grondplast.it

Non è affatto inutile, anche in tem-
pi di crisi come il nostro, pensare 

alla professione futura dei ragazzi fin 
dai banchi di scuola. Solitamente si 
orientano gli allievi della scuola media 
a proseguire negli studi. Lo fanno i pro-
fessori e lo fanno, forse ancor più, i ge-
nitori, prescindendo dalle reali capacità 
e inclinazioni dei giovanissimi che tante 
idee chiare proprio non ne hanno.

Il problema del rapporto scuola-
professione porta dentro di sé aspetti 
sociali, psicologici, economici non da 
poco. 

E’ per questo che l’Associazione In-
dustriale Bresciana della zona Valle Sab-
bia/Lago di Garda se ne è fatta carico 
chiedendo alle Amministrazioni comu-
nali e ai Dirigenti scolastici di realizzare 
insieme un progetto di orientamento 
nel quale le famiglie, in primo luogo, 
possano giocare un ruolo serio per le 
scelte da compiere.

Le aziende della zona da qualche 
anno stanno verificando una notevo-
le difficoltà a reperire alcune figure 
professionali da dedicare all’area della 
produzione: operai qualificati, addetti 
alla lavorazione dei metalli, meccanici 

addetti alle macchine, assemblatori, 
manutentori. La mancanza di questo 
personale qualificato rende difficile la 
sopravvivenza delle aziende stesse in 
quanto risulta assai problematico rim-
piazzare chi lascia il lavoro per la pen-
sione.

Il segnale indirizzato dalle Azien-
de alle scuole ha trovato in Valtenesi 
una pronta risposta. Vogliamo segna-
lare il caso della scuola media statale 
“A.Zanelli” di San Felice d/Benaco.

Da due anni, ormai, gli alunni della 
III media dedicano qualche mattinata 
di scuola per entrare in contatto diretto 
con le aziende del territorio. I loro geni-
tori ne sono informati. A loro, infatti, è 

stato spiegato quali sono le possibilità 
di lavoro in zona, come sono strutturate 
le aziende, che necessità hanno, in quali 
mercati operano.

Se c’è qualche pregiudizio sulla 
figura professionale, viene spiegato 
loro come questa figura sia mutata ri-
spetto al passato, quale preparazione 
dovrà avere, a che tipo di retribuzione 
può aspirare, che possibilità di carriera 
l’aspetta.

L’indirizzo di orientamento è rivol-
to principalmente a quegli studenti 
che sono indecisi e che, se dovessero 
scegliere di proseguire gli studi, forse 
potrebbero, più avanti, abbandonare la 
scuola. In provincia di Brescia l’abban-

dono scolastico è superiore al 30%.
Le due aziende, possiamo dire pi-

lota, in Valtenesi, che attuano l’orienta-
mento dal vivo sono la Gardair di Cisa-
no (San Felice d./Benaco) e la Mesdan 
(Puegnago).

Delle verifiche sul campo, effet-
tuate con i dirigenti e le maestranze in 
orario di lavoro, gli allievi della scuola 
media hanno parlato con entusiasmo e 
ne hanno scritto sul loro giornalino. A 
proposito della Gardair dicono:”Siamo 
andati a vedere come si facevano i pez-
zi dei filtri del condizionatore. Ci hanno 
presentato il loro motto “homo faber 
fortunae suae”, ci hanno mostrato il me-
todo di lavoro ( progettare, costruire, 
controllare, correggere).”

Che cosa si apettano le imprese lo-
cali? Certamente, importante è creare 
confidenza, attraverso la conoscenza 
delle realtà produttive, con la cultura 
manifatturiera, con la tecnologia che le 
è propria, per acquisire la consapevo-
lezza che la dignità del lavoro profes-
sionale non è seconda al lavoro intel-
lettuale. 

Altrettanto importante è fare siste-
ma tra famiglie, scuola, azienda e ter-
ritorio: un modo concreto per amare il 
luogo che si abita e per sentirsi parte 
attiva in un contesto integrato.                                                                                                    

 Talenti per l’industria sui banchi di scuola
Pino Mongiello
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“Aliment&Attrezzature” è una ras-
segna specializzata che si rivolge 

agli operatori del settore enogastro-
nomico e delle attrezzature professio-
nali per la ristorazione, ma è anche un 
evento che gratifica il pubblico degli 
appassionati, perché invita a riscopri-
re il territorio attraverso la cultura del 
cibo e il suo patrimonio di sapori” cosi 
si è espresso Carlo Miotto presidente di 
Star Service, l’agenzia organizzatrice di 
Aliment 2009. 

Un ‘edizione all’insegna dell’in-
novazione con l’assoluta novità di 
“Food&Service” dedicato alle innova-
zioni produttive nel campo del food 
service. “È sicuramente la novità più 
importante del 2009 – sottolinea anco-
ra Carlo Miotto – la nostra risposta alle 
sollecitazioni del comitato promotore”.

Ma Aliment sarà  anche l’occasione 
per promuovere, attraverso l’Assesso-
rato provinciale all’Agricoltura, guidato 
da Gianfranco Tommasoni, i prodotti 
del territorio. 

“La Provincia di Brescia è da sempre 
terra di eccellenza per la trasformazio-
ne e la lavorazione dei prodotti, luogo 
di grandi e piccoli laboratori ed officine, 
che da anni – afferma l’Assessore Tom-
masoni – sono l’espressione di una ope-
rosità che ha portato Brescia ed il suo 
territorio ai primi posti dell’economia 
mondiale”. 

E così negli spazi dedicati al pro-
getto “Brescia officina del Gusto – Un 
percorso verso Expo 2015”, si promuo-
verà un nuovo modello di crescita eco-
nomica del comparto agroalimentare 
centrato sul territorio inteso come gia-
cimento di cultura, di storia, di lavoro e 
di paesaggio che rappresenti una nuo-
va frontiera per il benessere e la salute 
alimentare di oggi ma soprattutto di 
domani. 

Ancora, la Provincia di Brescia attra-

verso i suoi vari assessorati vuole dare 
spazio ai ragazzi, ai giovani studenti, 
con un “Concorso  Internazionale per 
Allievi e Insegnati delle scuole alber-
ghiere e CFP (Centri di Formazione Pro-
fessionale) d’Europa” che giunge alla 
sua terza edizione oltre alla novità che 
riguarda il 1° Campionato Internaziona-
le “Gran Trofeo d’oro della Ristorazione 
Italiana: dal tavolo al dolce”. 

Infine altro momento di particolare 
interesse, all’interno di Aliment, sarà il 

Campionato italiano riservato a bari-
sti e caffetterie promosso dall’Azien-
da bresciana di Paratico, produttrice 
di caffè Trismoka. Un’occasione per 
vedere all’opera i migliori baristi bre-
sciani impegnati in autentica sfida “al 
miglior caffè” ossia una professionalità 
nel settore legata alla preparazione di 
espressi, cappuccini e cocktail analco-
lici ovviamente rigorosamente a base 
di caffè.

R.G

A Montichiari Aliment & Attrezzature
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Acqua e detergenti 
sono i nemici nu-

mero uno delle mani. 
Se poi a ciò si aggiunge 
il clima rigido, il rischio 
screpolature e secchez-
za è ancor più in aggua-
to. 

A meno che non si 
impari, esattamente 
come si fa per il viso, 
a occuparsene ogni 
giorno con costanza 
e, periodicamente, 
con attenzioni co-
smetiche più inten-
sive. L’applicazione 
giornaliera di una 
buona crema idratan-
te, per esempio, può 
trasformarsi in un pia-
cevole rito rilassante 
se si ha l’accortezza 
di portare sempre in 
borsetta un tubetto 

di prodotto. Quelli 
più nuovi, caratte-
rizzati da deliziose 
fragranze, hanno 
texture sempre più 
confortevoli e leg-
gere. In crema, dalla 
consistenza vellutata, 
non grassa e a rapido 
assorbimento, o sotto 
forma di ricco burro 
vegetale. 

Qualunque sia la 
texture, i trattamenti 
per le mani si stendo-
no su dorso e palmo, 
con un massaggio 
rotatorio: l’applica-
zione va estesa fino al 
polso e poi sulle dita, 
e dovrebbe durare un 

paio di minuti. 
I trattamenti per 

le mani classici vanno 
usati almeno due vol-
te al giorno, mattina 
e sera e comunque 
ogni volta se ne av-
verta l’esigenza e in 
caso di pelle molto 
secca, dopo ogni la-
vaggio. Quelli specifi-
ci per la notte, invece, 
sono studiati apposi-
tamente per sfrutta-
re appieno i benefici 
delle ore serali. 

E’ in questo mo-
mento della giornata, 
infatti, che la pelle, 
riscaldandosi, diviene 
più porosa e quindi 
particolarmente ri-
cettiva ad assorbire i 
principi attivi conte-
nuti nei cosmetici.

Mani morbide
e lisce come la seta

L’applicazione giornaliera di una buona crema idratante, 
per esempio, può trasformarsi in un piacevole rito rilassante. 

I trattamenti per le mani si stendono 
su dorso e palmo con un massaggio rotatorio

Chiara Marini

Moda, solidarietà e tradizione al Ballo del Doge 

Costumi d’epoca, colori, musica, 
teatro, danza, canto, personaggi 

di fiaba come Astrifiammante, regina 
della notte e Titania, signora delle fate, 
Unicorno, cavallo alato e il Leone ala-
to antropomorfo simbolo surreale del 
potere dogale: sono solo alcuni degli 
ingredienti del Ballo del Doge 2009 
che trasformerà, il 21 febbraio,  Palazzo 
Pisani Moretta a Venezia  in una mera-
vigliosa reggia di Versailles. 

Il piano nobile, sapientemente de-
corato e illuminato a festa, accoglierà, 
rigorosamente in maschera e con gli 
abiti d’epoca del rinomato Atelier Ve-
netia, molti ospiti e amici di Antonia 
Sautter, stilista, costumista e ideatrice 
deIla manifestazione più sontuosa del 
mondo, nel suo genere.  

Nell’edizione di quest’anno,  “Gol-
den Passion”, ci sarà però anche spa-
zio per la solidarietà. Alla Lega del Filo 
D’oro, infatti, sarà devoluto parte del 
ricavato della vendita all’asta, organiz-
zata da Mito Group, della  Ferrari che 
Alex Pignone guiderà alla prossima 
Daytona.

  Tra gli affreschi del Tiepolo e del 
Guarana, si farà conoscenza con i sim-

boli di Venezia, il Doge D’oro con i Mori 
e Luigi XIV, proprio quel re che nella 
magica reggia di Versailles si narra ab-
bia fatto costruire il Canal Grande. 

La serata riserva un menù a 18 
carati visto che uno degli ingredienti 
principali sarà l’oro, nelle specialità del-
la cucina veneta interpretata dagli chef 
de la Dogaressa di Gigi Cassan.  

All’evento, che coinvolge un centi-
naio di artisti, interverranno una Drag 
Diva che canta dal vivo su un’estensio-
ne vocale di oltre tre ottave; un’angeli-
ca acrobata e le sue danze mozzafiato 
avvolta in un abito dorato; stupiranno 
le voci di tre bellezze mediterranee, 
che ispireranno tutta la passione e 
l’energia della tradizione lirica italiana; 
ballerini di minuetto danzeranno sulle 
melodie delle Virtuose di Vivaldi.  

Tante sono le personalità che han-
no partecipato all’evento più esclusivo 
del Carnevale di Venezia: Peter Gabriel, 
il principe giapponese Komuro Kama-
moto, la principessa della Malaysia, i 
sultani omaniti, Vivienne Westwood e 
Renato Balestra. 

Molti ospiti appartengono al mon-
do della finanza, dell’imprenditoria, 
della cultura, dello spettacolo e della 
politica.  

La linea Fashion Venetia di Anto-
nia Sautter si contraddistingue per la 
ricchezza dei tessuti, l’accuratezza del 
particolare e un pizzico di fantasia. 
Il risultato è un prodotto artigianale 
prestigioso,  originale e di grande qua-
lità per borse, scarpe, furlane, cinture, 
cappelli, abiti da sera, kimono, costumi 
d’epoca, tessuti, oggetti, accessori e 

arredi per la casa che incarnano l’alta 
qualità artistica e artigianale della città 
lagunare.  

Il Ballo del Doge, è un appunta-
mento culturale e mondano posto nei 
primi dieci dalla classifica internazio-
nale “fra le cento cose da vedere asso-
lutamente nella vita”. 

G.P.

  Antonia Sautter, ideatrice dell’evento, firma la linea Fashion Venetia. Alla Lega del Filo d’oro andrà parte del ricavato 
della vendita all’asta, organizzata da Mito Group, della Ferrari che Alex Pignone guiderà alla prossima Daytona 
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A Rivoltella l’ospedale della gente 

Francesca Gardenato

«Con i tempi del cantiere ci sia-
mo». Dice soddisfatto don 

Pierino Ferrari, parlando del nascen-
te ospedale oncologico Laudato si’ Il 
“padre” della cooperativa Raphaël e 
di varie associazioni a essa collegate 
nonché presidente della Fondazione 
Laudato si’ ha ribadito in questi mesi 
che la piena funzionalità dell’opera e 
l’inaugurazione ufficiale sono fissate 
per il 23 settembre 2011.

Il Natale appena passato ha 
portato in dono alle Sentinelle e a 
quanti sostengono il nosocomio di 
Rivoltella, la prima Eucarestia. A cele-
brare la Messa, il pomeriggio del 25 
dicembre, è stato proprio don Ferra-
ri. Il Laudato si’, in quell’occasione, si 
è confermato “l’ospedale della gen-
te”, come il suo fondatore ama defi-
nirlo: attorno al suo altare, allestito 
nella futura sala congressi con l’es-
senzialità della grotta di Betlemme, 
sono confluite oltre 350 persone, tra 
Amici di Raphaël e Sentinelle.

 «Noi abbiamo semplicemente 
risposto a una proposta venuta dal 
cielo - ha detto il sacerdote brescia-
no -. Questa Messa è il mantenimen-
to di una promessa, un’altra tappa 
del nostro progetto voluto da Dio e 
su cui veglia Padre Pio… Questo è 
per noi un trampolino di lancio: dob-
biamo continuare alla conquista dei 
cuori, secondo i segnali che il Signo-
re ci invia». «Accogliamo Gesù – ha 
continuato – in quell’edificio desti-
nato a suo tempo ad accogliere Gesù 
(in quanto ex seminario francescano, 
ndr), per adorarLo quotidianamente 
e curarLo nei malati». 

La sala per i convegni è uno dei 
due “luoghi eccellenti” che don Pieri-
no ha voluto, per la ricerca spirituale 
e scientifica. 

Da un lato, la Cappella del Santis-
simo dedicata a Padre Pio e, dall’al-

tro, la sala conferenze con la bibliote-
ca per la formazione continua degli 
operatori. 

La casa di cura e prevenzione 
Laudato si’ sorge direttamente sul 
lago, in via Agello. Con la sua pian-
ta a T e un’area di 18.600 mq, una 
superficie coperta (articolata su sei 
livelli) di 14.270 mq e un volume di 
55.208 mc, appare una struttura im-

ponente ma ben inserita nel conte-
sto ambientale. «L’ospedale è un mo-
mento di passaggio per convertire i 
cuori a una vita cristiana impegnata, 
per custodire la verità di questo cam-
mino che è per ogni uomo, secondo 
il progetto di Dio». 

Nel messaggio di don Pierino è 
un invito per tutti noi.  

Sopra, vista 
dall’alto 

del nuovo 
ospedale 

oncologico 
di Rivoltella. 
A lato, Don 

Pierino 
Ferrari, 

presidente 
della 

Fondazione 
“Laudato si”

Procedono regolarmente i lavori del nosocomio oncologico “Laudato si’” che verrà inaugurato ufficialmente nel settembre 2010. 
Soddisfatto don Pierino Ferrari , presidente della Fondazione che sostiene l’iniziativa e della cooperativa Raphael 

Continua il sodalizio medico-musicale che 
la fondazione Laudato si’, insieme al suo 

presidente don Pierino Ferrari e agli Amici di 
Raphaël stanno proponendo a sostegno del 
nascente ospedale oncologico. L’evento mu-
sicale, questa volta, ha allietato il Palazzo 
Congressi di Sirmione. Sabato 31 gennaio, 
il concerto lirico della Corale San Biagio di 
Rivoltella, diretto dal maestro Romano Ada-
mi, ha scaldato i cuori dei numerosi presenti 
con le sue oltre 40 voci e l’ensemble musicale 
composto da flauto, clarinetto, tromba, per-
cussioni e pianoforte. Tra i brani eseguiti, mu-
siche del grande compositore Giaconmo Puc-
cini e celebri arie di Verdi, Ponchielli e Rossini. 
Tanti i solisti del coro (Roberto Medaina, Fio-
rella Albero, Patrizia D’arco, Stefano Stefanni 
e Armando Meridi), affiancati per l’occasione 
dai professionisti Federica Gatta (soprano) e 
Corrado Capitta (baritono). L’evento, organiz-
zato dalla fondazione Laudato sì’ onlus per 
diffondere la sensibilità verso l’ospedale di Ri-
voltella, ha avuto il patrocinio dei Comuni di 
Sirmione e Desenzano. «Lo immagino come 
un enorme scrigno – ha detto don Pierino rife-
rendosi alla casa di cura e prevenzione onco-
logica – che sta sospeso tra cielo e terra, sigil-
lato da 100 mila serrature. Queste si potranno 
aprire solo con altrettante chiavi (nelle mani 
delle Sentinelle del Laudato si’): sarà l’unico 
modo per calare lo scrigno in terra e poter-
lo spalancare. Le chiavette rappresentano il 
sostegno umano, spirituale ed economico di 
quanti parteciperanno all’opera che il Regista 
divino ha guidato e guiderà fino in fondo».

È iniziato il 9 febbraio scorso e prosegue 
fino al 30 marzo 2009, il corso per volontari 
dell’assistenza ai malati terminali. Le lezioni 
si tengono presso l’Istituto Antoniano dei Pa-
dri Rogazionisti (Villa Pellegrini a Rivoltella) 
con l’obiettivo prioritario di approfondire le 
motivazioni e il contributo del volontariato 
e per fornire una preparazione di base a chi 
intende prestare servizio volontario accanto 
ai malati oncologici e alle loro famiglie.

F.G.

Concerto del coro 
San Biagio pro Raphael

E’   mantovano, ha 76 anni ed l’uomo più anziano d’Ita-
lia  a  vivere con un ventricolo artificiale.  L’équipe di 

cardiochirurghi del Poma, coordinata da Mario Zogno, ha 
eseguito il mese scorso un intervento delicatissimo su un 
paziente in condizioni terminali. Tecnicamente la pompa 
impiantata, che sostituirà l’attività del ventricolo sinistro 
ormai compromesso e che è stata donata dalla fondazione 
Banca agricola mantovana, è costituita da una vite senza 
fine che ruota grazie a un campo magnetico generato da 
una batteria esterna al corpo.
Il ventricolo è già stato utilizzato in circa 30 casi in Italia e in 
oltre 400 in Europa. Tra i pazienti che hanno ricevuto que-

sta tipologia di protesi si contano un italiano e un tedesco 
operati rispettivamente oltre tre e cinque anni fa. Il 76enne, 
con una speranza di vita di pochi mesi, presentava una car-
diopatia dilatatoria postinfartuale. 
Interventi come quello eseguito al Poma sono inoltre pre-
rogativa dei centri in cui si eseguono trapianti: rappresen-
tano quindi una soluzione provvisoria in attesa della sosti-
tuzione dell’organo. In questo caso, invece, l’impianto della 
protesi si configura come un intervento definitivo, eseguito 
nell’unica struttura – la Cardiochirurgia del Poma, appunto 
– in cui non è prevista un’attività trapiantologica. 
Il paziente è rimasto in sala operatoria per sette ore. Il ven-
tricolo gli ha salvato la vita.

Elena Miglioli

Eccezionale 
impianto 

di ventricolo 
al Poma 

di Mantova
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Banco d’assaggio del Bar-
dolino e del Chiaretto 

2008 l’8 marzo a Lazise. 
Più di cento vini in degu-

stazione, suddivisi fra rossi e 
rosati: è la prima volta che la 
nuova annata viene presen-
tata in anteprima nella storia 
quarantennale del Consor-
zio di tutela del Bardolino. La 
manifestazione si svolge nello 
storico edificio della Dogana 
Veneta.

In piena estate sembra-
va che la stagione non fosse 
particolarmente propizia. Poi, 
però, un lungo periodo di 
giornate soleggiate ha pro-
lungato forse come non mai 
la vendemmia, e i riscontri di 
cantina sono stati così convin-
centi che il Consorzio di tutela 
del Bardolino ha deciso di pro-
porre quel che mai aveva osa-
to nella sua storia quaranten-
nale: un banco d’assaggio che 
presenta in anteprima l’ultima 
vendemmia, quella del 2008, 

quando ancora non tutti i vini 
sono in bottiglia.

Il banco d’assaggio del 
Bardolino 2008 e della sua 
versione rosata, il Chiaretto 
2008, si svolgerà domenica 8 
marzo, dalle 10 alle 18, a La-
zise, nello storico edificio del-
la Dogana Veneta, affacciata 
sul porticciolo, accanto alla 
chiesetta romanica dedicata a 
San Nicolò. Più di cento i vini 

in degustazione, pressoché 
equamente divisi fra il rosso 
Bardolino e il Chiaretto rosato. 
Alcune aziende offriranno al 
pubblico anche la possibilità 
di una degustazione com-
parativa fra le annate 2007 e 
2008.

L’evento è aperto al pub-
blico, e vista la non casuale 
coincidenza con la Festa della 
Donna, scelta per la conso-

nanza con la femminilità del 
Chiaretto, alle signore sarà 
dedicato un piccolo pensiero 
floreale. Per i visitatori sono a 
disposizione anche degli spazi 
dedicati ad assaggi di prodotti 
tipici della zona. Un ulteriore 
simbolico riconoscimento del-
le profonde radici territoriali 
del Bardolino sarà costituito, 
nel pomeriggio, dai canti dei 
pescatori lacustri proposti dal 
coro La Rocca di Garda.

Ai banchi di degustazione 
saranno presenti i produttori e 
i sommelier Ais della Delega-
zione di Verona.

“Alcuni dei vini in assaggio 
– spiega il presidente del Con-
sorzio di tutela del Bardolino, 
Giorgio Tommasi – hanno già 
iniziato la loro vita in bottiglia 
da dicembre, altri saranno in-
vece imbottigliati solo nell’im-
minenza del Vinitaly, verso 
fine marzo. Gli uni e gli altri 
sono tuttavia perfettamen-
te in grado di regalare quella 
succosa fragranza fruttata che 

caratterizza il Bardolino e il 
Chiaretto, vini che stanno de-
cisamente ritrovando il favore 
del pubblico, al punto che il 
2008 si è chiuso con ben 32 
milioni e mezzo di bottiglie 
vendute, per il 40% sul merca-
to nazionale”.

Affascinante, si diceva, la 
sede di questo banco d’assag-
gio del Bardolino e del Chiaret-
to 2008: recentemente restau-
rata e trasformata in centro 
congressi, la Dogana Veneta 
di Lazise venne costruita nel 
Trecento come arsenale, per 
essere successivamente uti-
lizzata come luogo di produ-
zione del nitro necessario alla 
composizione delle polveri da 
sparo, e quindi dogana per le 
merci in entrata ed uscita dal 
territorio veneto attraverso il 
lago di Garda.

L’iniziativa, organizzata dal 
Consorzio di tutela del Bardo-
lino, si avvale del supporto del 
Comune di Lazise e della Re-
gione Veneto. 

Bardolino: banco d’assaggio sulla sponda veronese
A Lazise l’8 marzo più di cento vini rossi e rosati in degustazione. E’ la prima volta, nella storia quarantennale 

del Consorzio di tutela, che la nuova annnata viene presentata in anteprima. La manifestazione si svolge alla Dogana Veneta 

La dogana Veneta di Lazise che ospita il banco d’assaggio 
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Angelo Peretti

Sul lago di Garda il rosé si chiama 
Chiaretto: è questo il nome pre-

visto dai disciplinari di produzione 
delle doc rivierasche, sia sulla sponda 
lombarda che su quella veneta. Sulla 
riviera occidentale c’è il Garda Classico 
Chiaretto, su quella orientale il Bardo-
lino Chiaretto.

In area bresciana il Chiaretto è ot-
tenuto in nettissima prevalenza dal 
Groppello, vitigno autoctono (il resto 
sono piccole percentuali di Barbera, 
Marzemino e Sangiovese). In terra 
veronese il Chiaretto lo si fa con lo 
stesso uvaggio del rosso Bardolino: 
la Corvina soprattutto, che di lì a po-
chi chilometri, in Valpolicella, è madre 
dell’Amarone, e poi la Rondinella, con 
l’eventuale supporto di piccole per-
centuali di altre uve.

Vitigni e uvaggi diversi, dunque, 
per i due Chiaretti. Ma un’identica 
matrice, che proviene dal lago e dal-
le sue colline moreniche: una grande 
freschezza gustativa, una salinità che li 
rende adatti all’aperitivo e alla tavola. 
E una succosa fragranza di piccoli frut-
ti: in riviera veneta prevalgono i ricordi 
di lampone e di ciliegia, sulla sponda 
lombarda si impone la fragolina di bo-
sco. Tutt’e due aggiungono al fruttino 
un’intrigante memoria speziata di can-

nella e di noce moscata. La spezia pro-
viene dai vitigni: è fra i caratteri distin-
tivi sia della Corvina che del Groppello.

Diverse sono le dimensioni pro-
duttive: mezzo milione di bottiglie nel 
Bresciano, otto milioni e mezzo nel 
Veronese. In terra bresciana (qualcuno 
qui usa ancora la vecchia doc Riviera 
del Garda Bresciano) si rivendica però 
una primogenitura del Chiaretto, attri-
buendone la «ricetta» a Pompeo Mol-

menti, sindaco, senatore del Regno, 
scrittore, giurista, che pare avere idea-
to il magico rosato rivierasco nel 1896, 
nella sua villa di Moniga, affacciata 
verso il lago. Veneziano d’origine, Mol-
menti s’accasò in Riviera, prendendo 
in moglie l’erede di un’agiata famiglia 
di Salò, Amalia Brunati, di undici anni 
più giovane di lui: possedeva, proprio 
a Moniga, una villa e una quindicina 

d’ettari di vigna. Moniga capitale sto-
rica del Chiaretto, dunque.

Qualche diversità di stile tra l’una 
e l’altra riviera la si ritrova in quanto 
a tecnica produttiva, che è più tradi-
zionale fra i bresciani è più innova-
tiva fra i veronesi. Per i lombardi, o 
almeno per ampia parte di loro, fare 
Chiaretto significa tuttora raccoglie-
re insieme il Groppello e le altre tre 
uve complementari e vinificare tutto 
assieme, lasciando che il mosto stia a 
contatto con le bucce solo per poche 
ore: il «vino di una notte» lo chiama 
qualcuno. Per i veronesi la faccenda è 
più complessa e si rifà nella sostanza 
alla filosofia di rosato abbracciata da 
ciascun produttore. C’è certamente 
qualcuno che fa tuttora uvaggio an-
che fra i vignaioli del Bardolino, ma i 
più stanno tentando con successo cre-
scente altre strade. Ecco dunque che è 
prassi diffusa la vinificazione separata 
delle uve (Corvina e Rondinella hanno 
tempi di maturazione un po’ diversi) 
o anche il salasso del primo fiore dei 
rossi destinati alla cuvée del Bardolino, 
o altre tecniche ancora. E così pure si 
studiano chiusure alternative: c’è chi 
ha iniziato a tappare il Chiaretto con le 
nuove capsule a vite, e i risultati sem-
brano di già molto buoni. Potrebbe 
essere questo il futuro.

Chiaretto: un orgoglio tutto gardesano
Il Rosé del lago è deno-

minato Chiaretto.  
Lo stabiliscono i disciplinari 

delle doc rivierasche sia 
sulla sponda lombarda, 

dove si trova il Garda clas-
sico, che su quella veneta, 

dove c’è il Bardolino .
La produzione è di mezzo 

milione di bottiglie nel 
bresciano e otto milioni 

e mezzo nel veronese.  
In terra bresciana si riven-

dica però la primogenitura 
con la “ricetta” del 1896 

di Pompeo Molmenti 
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Presentato il libro “Don Rinaldo Ro-
della, un uomo di Dio” alla comuni-

tà di Carpenedolo
La comunità di Carpenedolo si è 

raccolta in festa, nei giorni antistanti 
il Natale, attorno al ricordo del loro 
ambasciatore nel mondo, il missiona-
rio don Rinaldo Rodella, deceduto per 
malattia lo scorso 20 luglio all’età di 
66 anni. I suoi familiari hanno voluto 
perpetuarne l’esempio di vita con un 
bel libro curato da Enzo Trigiani e pre-
sentato durante una festa nella quale 
hanno presenziato oltre ai concittadi-
ni carpenedolesi, molti dei parrocchia-
ni di Incudine e Monno dove don Ri-
naldo è stato parroco negli ultimi mesi 
di vita. È stata una festa gioiosa, molto 
sentita ed affollata, coordinata sul pal-
co da Emilio Zonta e resa ancor più 
corroborante dalla presenza attiva del-
la corale Ars Nova diretta dal maestro 
Mario Tononi con al fianco i figli Luca e 
Michela, del regista Severino Boschetti 
che si è cimentato nella lettura di alcu-
ni brani del libro e di Marianna che ha 
letto un paio di poesie scritte da Don 
Rinaldo in lingua spagnola. Un testo di 
221 pagine ben curato dal giornalista 
bresciano e direttore di Piazza Europa, 
stampato dalla Nova Lito di Carpene-
dolo. A presentare la figura e la vita del 
missionario erano presenti sul  palco 
del Piccolo Teatro di Palazzo Deodato 
Laffranchi, il vescovo ausiliare Mario 
Vigilio Olmi, il sindaco Gianni Desen-
zani, don Oreste Maiolini dell’ordine 
di don Orione e don Franco Tortelli, 
arciprete di Carpenedolo. I prelati, che 

hanno conosciuto personalmente don 
Rinaldo e ne hanno seguito l’itinerario 
sacerdotale, hanno raccontato alcuni 
momenti di vita condivisa, momenti 
dai quali è emerso il grande messag-
gio orionino lasciato dal missionario 
bresciano: “Fai del bene sempre. Fai del 
bene a tutti, del male mai a nessuno”. 
Il sindaco Desenzani ha ricordato con 
commozione i momenti vissuti con 
don Rinaldo “quando era di passaggio 
a Carpenedolo nelle sue pause brevi 
tra una missione e l’altra” ed ha voluto 
sottolineare “quanto le sue attività nel 
mondo hanno fatto conoscere a molti 
il nome di Carpenedolo, dove tanti no-
stri concittadini lo hanno sempre aiu-

tato”. Anche il parlamentare europeo 
Franco Ferrari ha portato il suo ricor-
do di un uomo speciale “che ha fatto 
del bene a tanta gente”.  “Don Rinaldo 
girava nelle strade cilene di Santiago 
con un motorino Ciao che gli era stato 
donato dagli amici di Carpenedolo” ha 
raccontato Enzo Trigiani “ conferman-
do alla gente che quando faceva era 
spesso reso possibile dalla carità dei 
carpenedolesi”. Oggi don Rinaldo ri-
posa nella cappella dei sacerdoti all’in-
terno del cimitero di Carpenedolo e le 
offerte della gente per il libro saranno 
donate al Grimm di Esenta per la co-
struzione di un pozzo d’acqua in un 
povero villaggio dell’Etiopia.

Don Rinaldo , un uomo di Dio 

Sicuramente uno dei pochi personaggi, o forse 
l’unico in Italia, che può vantare il primato di sta-

re o di essere stato a tavola con ognuno di noi. Tutti 
infatti, almeno una volta, abbiamo assaggiato uno 
dei suoi prodotti, tortellini, gnocchi, pasta sfoglia, 
lasagne, etc., basati sulla pasta fresca. 

Ai vertici dell’industria italiana e leader in diversi 
paesi del mondo Giovanni Rana ha sempre mante-
nuto inalterata la sua qualità di uomo come tutti noi. 

Non un  protagonista ma una persona che ama 
stare con la gente, con la sua gente, con i suoi con-
sumatori, senza mai far pesare il suo prestigio ed il 
suo ruolo di personaggio pubblico. Abbiamo avuto 
modo di stare con lui in diverse e svariate situazioni 
e mai una volta lo abbiamo visto schivare un compli-
mento una stretta di mano una battuta. 

E proprio questo, assieme alla grande qualità dei 
suoi prodotti, è stato, a nostro avviso, il segreto del 
successo, in continua e costante ascesa, del pastificio 
Rana. 

“Non ho mai licenziato un mio dipendente - ama 
ricordare il signor Giovanni, ora Cavaliere del Lavoro 
- molti dei miei dipendenti sono con me dall’inizio 
della mia avventura”. La nostra azienda nonostante 
la crisi continua ad assumere. Il nostro mercato ha 
registrato nel 2008 un trend positivo e le prime setti-
mane del 2009 confermano questa tendenza; il 50% 
dei nostri prodotti viene esportato all’estero. Certo 

l’attuale situazione economica deve far riflettere un 
po’ tutti cercando di non creare panico fra la gente. 

Il ripetere in maniera continua, tutti i giorni, le 
stesse cifre riguardanti le cassa integrazioni creano 
disagio e cattiva informazione anche perché se ri-
petute in continuazione fanno credere alla gente di 
essere di fronte ad una catastrofe. Ripeto il problema 
esiste ma sicuramente non in maniera così  allarman-
te”. A dirlo è uno dei personaggi che, anche solo ve-
derlo in fotografia o in video, stimola all’ottimismo. 
Certamente non spetta a lui ed alla sua azienda get-
tare acqua sul fuoco di questo momento. 

Certamente però una sua parola vale come tante 
dichiarazioni che quotidianamente, ed in contrasto 
tra di loro, ci propinano i nostri politici. 

Se gran parte degli italiani ha dato fiducia nel 
corso degli anni al Signor Giovanni Rana, crediamo 
doveroso continuare a darla anche a queste sue pa-
role distensive e certamente ben ponderate. Grazie 
Giovanni a nome di tutti noi!.

Luigi Del Pozzo 

Giovanni Rana 
a tavola con gli italiani 

Don Rinaldo Rodella è nato nella 
cittadina di Carpenedolo il 6 aprile del 
1942 in una famiglia di muratori, da 
Aristide e Rosa Boscaglia. È l’ultimo 
di cinque figli preceduto dalle sorelle 
Maria 87 anni, Wanda 83, Silvana 74 
e dal fratello Pietro 70. È entrato nel 
seminario orionino di Botticino a 16 
anni. Ha studiato a Botticino, Voghe-
ra, Buccinigo per poi finire gli studi 
in Brasile a Rio de Janeiro. È stato or-
dinato sacerdote a Carpenedolo nel 
1971. Le sue prime missioni sono sta-
te quelle brasiliane di Tocantinopolis, 
Araguaina dove costruisce l’ospedale 
ancora oggi in funzione e Xambioà 
nel Mato Grosso. L’Ordine di Don 
Orione lo chiama in Cile a Santiago e 
Rancagua dove si occupa del Piccolo 
Gottolengo di Don Orione. Per obbe-
dienza si trasferisce a New York dove 
a Little Italy entra nella parrocchia di 
Most Holy Crucifix Church per guidare 
spiritualmente la gente di estrazione 
ispanica. Da Little Italy si trasferisce ad 
Harlem nella parrocchia di Sant’Anna 
con popolazione nera. Serve un mis-
sionario in Messico e Don Rinaldo 
risponde alla chiamata alla periferia 
di Città del Messico. Una parrocchia di 
100 mila persone nella quale costrui-
sce con l’aiuto dei carpenedolesi l’Ho-
gar Caridad, un centro per l’aiuto e la 
riabilitazione dei bambini con handi-
cap. Rientrato in Italia il Vescovo Mon-
signor Giulio Sanguineti lo incardina 
nella Diocesi Brescia e dopo la paren-
tesi a Marcheno, alla Caritas di Calci-
nato e Ponte San Marco, il Prelato lo 
nomina Parroco di Incudine e Monno 
in Alta Val Camonica. A dicembre del 
2007 il male lo aggredisce e nonostan-
te le cure, cessa di vivere attorniato dai 
suoi familiari, alle 17.28 di domenica 
20 luglio 2008. 

Biografia

Enzo Trigiani
La comunità di Carpenedolo ha festeggiato il suo sacerdote 

missionario, ambasciatore nel mondo,  con un libro 
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Fondata nel 1983, l’Associazione 
culturale “Il Sommolago” è una pre-

senza significativa nel territorio alto 
gardesano. Dal 1984 questa Associa-
zione pubblica una rivista quadrime-
strale con saggi di diverso interesse 
(arte, storia, personaggi, etnografia, 
scienze ecc.) e dal 1989, ogni anno, 
ha aggiunto a questa preziosa collana 
una monografia. Ne  è nata una serie 
di splendidi volumi che sono divenuti 
puntuale riferimento per chi vuole co-
noscere in modo approfondito alcuni 
aspetti della storia locale.

A questa Associazione, ad esem-
pio, va il merito di aver saputo pro-
porre, con diverse opere, una piena 
valorizzazione del periodo storico del 
Kurort, importante per Arco perché è 
proprio alla fine dell’Ottocento che si 
sviluppa la vocazione turistico-sani-
taria della città. Ampie ricerche sono 
state dedicate a personaggi illustri 
quali Giovanni Segantini, maestro del 
divisionismo italiano, e Gianni Capro-
ni, pioniere dell’aeronautica. Molti poi 
sono i saggi e le monografie riguar-
danti la storia medioevale delle varie 
località del Basso Sarca. In occasione 
del Giubileo del Duemila è stato  pub-
blicato il volume “Ecclesiæ”, un’opera di 
circa 500 pagine  che presenta tutte le 
chiese dell’Alto Garda, comprese quel-

le scomparse.
“Il Sommolago” ha stabilito da anni 

una collaborazione fattiva con tante 
realtà culturali dell’area gardesana. Un 
momento di incontro e valorizzazione 
di questi rapporti è la Mostra del Libro 
“Pagine del Garda”, Rassegna dell’edi-
toria gardesana. Questa manifesta-
zione si tiene solitamente verso metà 
novembre, nella splendida cornice 
del Casinò Municipale di Arco, e dura 
circa 10 giorni. Nel Salone delle Feste 

vengono allestiti numerosi stand che 
presentano libri di diverso argomento. 
Sono presenti sia case editrici di una 
certa importanza che piccoli editori, 
gruppi culturali, enti e associazioni; 
ognuno presenta la propria produzio-
ne editoriale, anche modesta, e quindi 
spesso introvabile. In parallelo vengo-
no organizzate presentazioni di libri, 
incontri con l’autore, tavole rotonde 
ecc.

L’intenzione primaria di questa ma-

nifestazione è quella di dare visibilità a 
tutti coloro che operano per la diffu-
sione della cultura, rinsaldando inoltre 
i legami e le collaborazioni culturali e 
corroborando così quell’identità gar-
desana che sembra talvolta assopita.  

Recenti collaborazioni con asso-
ciazioni culturali della riviera brescia-
na hanno portato alla pubblicazione 
di due splendidi volumi, uno dedica-
to agli studi botanici allo scomparso 
Piercarlo Belotti e riguardante la flora 
del Garda, e l’altro ai diari di guerra del 
battaglione Vestone che operava du-
rante il primo conflitto mondiale nella 
zona al confine con la Valle di Ledro.

“Il Sommolago” è un’associazione 
di volontariato culturale; riesce a te-
ner fede ai propri impegni editoriali 
ed organizzativi grazie all’impegno dei 
propri soci e al sostegno della Provin-
cia Autonoma di Trento, del Comune 
di Arco e della Cassa Rurale Alto Garda. 
Molte sono le persone abbonate alla 
rivista e questo testimonia la bontà 
dell’offerta culturale presentata da “Il 
Sommolago”.

I volontari dell’associazione sono 
poi disponibili a collaborare con diver-
si enti; ad esempio con il FAI per fare da 
guida presso il castello di Arco o con il 
Comune in occasione della manifesta-
zione “Palazzi aperti”.

Info: www.ilsommolago.it.
* Presidente de “Il Sommolago”

Il Sommolago scrive il GardaRomano Turrini*

L’associazione culturale fondata nel 1983 pubblica, tra l’altro, 
l’omonima rivista di arte, storia e personaggi benacensi

Mostra del libro “Pagine del Garda” nel Casinò municipale di Arco 

Gli scienziati sembrano concordi su un dato 
di fatto: il clima sta cambiando. E molti ri-

tengono che la responsabilità sia attribuibile ai 
comportamenti umani. Vi sono divergenze di 
valutazione, invece, su tempi, su ritmi e sull’enti-
tà del riscaldamento globale.

Franco Prodi, docente di scienze matema-
tiche, fisiche e naturali all’Università di Ferrara, 
nel saggio che introduce l’agile pubblicazione 
di Emanuel Kerry, insegnante di Scienze dell’at-
mosfera al Massachusetts Institute of Tyecnolo-
gy, edita dal Mulino e intitolata «Piccola lezione 
sul clima», scrive che le comparazioni climati-
che possono essere fatte solamente sugli ultimi 
duecento anni, gli unici «per i quali si possono 
avere misure fisiche di parametri meteorologi-
ci». Il dato offre l’idea della difficoltà di ricavare 

previsioni in qualche modo attendibili.
La ricerca, su cui si basano le osservazioni 

di Kerry, pone in evidenza come la temperatura 
dell’aria si sia mantenuta più bassa, nell’intero 
periodo 1803-2003, sino a prima del 1860. Il 
1861 fu l’anno più freddo a causa del materiale 
gassoso immesso nella stratosfera dall’eruzione 
vulcanica del Tambora in Indonesia. Successi-
vamente la temperatura ebbe una tendenza a 
valori un poco più alti. E dopo il massimo rela-
tivo intorno al 1950 vi fu una lieve diminuzione 
sino alla fine degli anni ’70, seguita da un pe-
riodo di forte crescita culminata nel 2003, il più 
caldo dell’intero ciclo. Le osservazioni, in sintesi, 
documentano nell’ultimo secolo un aumento 
delle temperature di 1,3 °C. Lo studioso conclu-
de affermando che le osservazioni su due secoli 
della storia dell’uomo rappresentano «un batti-

to di ciglia rispetto all’intera storia del pianeta». 
Tuttavia è un «battito di ciglia» che si verifica 
per la prima volta con queste caratteristiche. E 
ben si giustifica, quindi, l’attenzione sull’effetto 
antropico.

E’ dunque necessario prendersi cura della 
salute del nostro pianeta. Come stanno facen-
do Europa, Giappone, India e Cina, «pronti a 
diventare fornitori di nuove tecnologie energe-
tiche per uno sviluppo sostenibile». Mentre gli 
Stati Uniti sembrano aver decretato il proprio 
fallimento anche nel guidare la politica am-
bientale.

Emanuel Kerry, «Piccola lezione sul clima» 
Il Mulino, 98 pagine, € 9,00

Piccola 
lezione 

sul 
clima

di Attilio Mazza

Barbecue   Girarrosti
Graticole   Accessori
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C’era una volta… l’Alto Garda bre-
sciano. Potrebbe iniziare così, come 

le favole di una volta, questo libro che 
ripercorre le tappe della vicenda alto-
gardesana dal dopoguerra ad oggi. 

Parliamo del volume «Uno spaccato 
di vita. Volti, luoghi e vicende degli ulti-
mi sessant’anni. 1945/2005» curato da 
Pino Mongiello, pubblicazione conce-
pita e promossa dalla Comunità Mon-
tana che, insieme al Gal Garda Valsab-
bia, ne ha finanziato l’edizione da parte 
dell’Ateneo di Salò.  

Il corposo ed elegante volume di 
350 pagine propone al lettore nume-
rosissimi ricordi, suggestioni e solleci-
tazioni, ripercorrendo attraverso le im-
magini la vicenda di un territorio.  

«Quella che si documenta – scrive 
Mongiello nella prefazione - non è una 
ricostruzione puntigliosa dei giorni vis-
suti negli ultimi sessant’anni. È solo un 
racconto antologico, selezionato, certa-
mente incompleto, che non vuole tira-
re le somme su quanto è accaduto ma 
solo suggerire alcune piste di lettura 
per nuovi approfondimenti. Protagoni-
sta di queste pagine, più che l’ambiente 
o il paesaggio, è il vissuto, cioè la gen-
te dell’Alto Garda, in una diversificata 
dinamica di relazioni e di rapporti con 
gli aspetti socio-culturali, economici, 
religiosi, ludici, con gli eventi piccoli e 
grandi della cronaca locale e della sto-
ria». 

Il libro presenta più di 800 imma-
gini scattate lungo la riviera tra Salò e 

Limone e fino all’entroterra montano 
della Valvestino. «È un volume – scrive 
nella prefazione l’ex presidente della 
Comunità Montana, Bruno Faustini - 
che vuole essere una sorta di “album 
dei ricordi”, l’album di famiglia della 

gente dei nostri paesi, che invita a ri-
flettere sull’anima e sul destino di una 
comunità locale. Perché fare memoria 
del proprio passato è un ottimo modo 
per imparare a difendere e salvaguar-
dare la propria identità, coniugandola 

con l’apertura a un mondo più vasto». 
Il libro di Mongiello è un importan-

te contributo alla conoscenza del terri-
torio altogardesano. Una conoscenza, 
per altro, che non si affida all’aridità del-
le cifre e delle statistiche, ma usa il lin-
guaggio delle immagini, focalizzando 
l’attenzione, pur nella rigorosità della 
documentazione, sull’atmosfera che si 
è respirata sull’Alto Garda bresciano in 
occasione degli avvenimenti che han-
no segnato la storia locale. Avvenimen-
ti che hanno battuto il ritmo della gran-
de Storia, come i giorni della Rsi, ma 
che hanno anche cadenzato lo scorrere 
della quotidianità minuta, come il lavo-
ro nei campi e nei boschi; avvenimenti 
che hanno profondamente mutato abi-
tudini e paesaggio, come la costruzione 
della Gardesana Occidentale, e vicende 
inedite e curiose che raccontano di una 
comunità vivace ed operosa, come la 
costruzione, nelle Officine Rebusco di 
Salò, del modulo di abitazione Enea per 
l’Atlantide, progettato nel 1993 dall’in-
gegnere Giorgio Rebusco.
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C’era una volta... l’Alto Garda bresciano
in “Uno spaccato di vita”

«Uno spaccato di vita. Volti, 
luoghi e vicende degli ultimi ses-
sant’anni. 1945/2005» 

a cura di Pino Mongiello
pubblicazione concepita e promossa 
dalla Comunità Montana che, insieme 
al Gal Garda Valsabbia, ne ha finan-
ziato l’edizione da parte dell’Ateneo 
di Salò 
350 pag.  

I coppieri della corona è un romanzo che appartinene a pieno titolo al ge-
nere letterario fantasy. Sullo sfondo di una Danimarca medioevale prendono 
vita figure di principesse, indovine, spiriti del male, tradimenti, conflitti... e in un 
turbinio di situazioni dai grandi effetti speciali si alterna una cospicua varietà di 
personaggi, che potrebbe facilmente trovare vita in un film. L’incalzante entu-
siasmo di Erik Facchetti rende particolarmente coinvolgente la lettura, invoglia 
a “voltare la ppagina” per vedere come la storia procede e cattura sicuramente 
la partecipazione di chi legge. lo stile scorrevole rende la lettura apprezzabile a 
lettori di qualsiasi età. 

L’autore è giovanissimo, ha soltanto 23 anni. Bresciano, vive a Lumezzane  
Sant’Apollonio con il fratello e i genitori. Si è laureato in infermieristica  a Brescia. 
Ama scrivere racconti fantastici fin dall’infanzia.  

I coppieri 
della corona

e l’anfora 
di alabastro

I Coppieri della corona 
e l’anfora di alabastro

di Erik Facchetti

Editrice Nuovi Autori

pag. 294

13 Euro 
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Sulle ali del Risorgimento 

Per celebrare  il 160° anniversario 
della Prima Guerra d’Indipendenza 

italiana (1848-1849)  in libreria, tra l’al-
tro, due pubblicazioni. 

“La prima guerra dell’indipenden-
za italiana“ di Massimo Zanca dell’Edi-
toriale Sometti di Mantova esce  a 110 
anni di distanza dall’edizione comme-
morativa del 50° anniversario  (la prima 
tiratura risale al 1853), e ripropone le 
tavole dell’album di Stanislao Grimal-
di, corredate da nuove e puntuali note 
critiche. Si tratta di un’opera che risul-
terà gradita allo storico appassionato, 
al cultore dell’epopea risorgimentale e 
a chi si accosta con curiosità a quegli 
eventi. Uno strumento per compren-

dere uno fra i più intensi e controversi 
periodi della storia nazionale. 

Per commemorare il 150° anniver-
sario della Battaglia di Solferino  e San 
Martino Zanetto Editore di Montichiari 
pubblica  “Poesie del Risorgimento” a 
cura di  Mirco Maltauro e Mario Ardu-
ino. 

“In questa pubblicazione - dicono 
i curatori - sono raccolti i versi di alcu-
ni autori che hanno reso omaggio al 
nostro Risorgimento e sui quali - fatta 
eccezione per Carducci, cui peraltro 
non è più tributata l’attenzione di un 
tempo - va calando la greve cortina 
dell’oblio. 

Essi vissero la temperie spirituale 
del Romanticismo, che si manifestò 

in un radicale mutamento letterario e 
contestualmente nella fortificazione 
del sentimento di patria. intorno alla 
metà dell’Ottocento, pur tra irrisolti 
contrasti, andò diffondendosi l’idea 
dell’indipendenza italiana, indissolu-
bilmente vincolata a quella di libertà. 

Ad un secolo e mezzo dalla bat-
taglia di Solferino e San Martino, che 
costituì il prologo dell’unità naziona-
le, tre voci contemporanee sono state 
aggiunte alle antiche per inverare un 
auspicio e rinverdire la ricordanza. Agli 
immemori del passato, infatti, pare 
sortito incerto futuro”. 

Nella raccolta di poesie vi sono 
opere di Giovanni Berchet, Gabrie-
le Rossetti, Jacopo Sanvitale, Pietro 

Giannone, Alessandro Poerio, Giusep-
pe Mazzini, Giulio Uberti, Francesco 
Dall’Ongaro, Paolo Emilio Imbriani, 
Giuseppe Regaldi, Domenico Mauro, 
Geremia Barsottini, Antonio Gazzolet-
ti, Carlo Alberto Bosi, Giuseppe Monta-
nelli, Giovanni Prati, Arnaldo Fusinato, 
Giacomo Zanella, Luigi Mercantini, 
Giuseppe Bertoldi, Domenico Carbo-
ne, Carlo Poma, Giannina Milli, Teobal-
do Ciconi, Goffredo Mameli, Costanti-
no Nigra, Ippolito Nievo, Erminia Fuà 
Fusinato, Eliodoro Lombardi. Giosuè 
Carducci, Mariannina Coffa Caruso. 

Nel libro anche poesie dei curato-
ri e poeti gardesani Mirco Maltauro e 
Mario Arduino e dell’editore poeta Vit-
torio Zanetto.

La prima Guerra dell’Indipendenza  
italiana 1848-1849

di Massimo Zanca Illustrazioni 
di Satnislao Grimaldi
Editoriale Sometti- Mantova 
94 pag. 25 Euro

Poesie del Risorgimento

a cura di Mirco Maltauro 
e Mario Arduino
Zanetto Editore
128 pag. 12 Euro
Il libro verrà presentato il 7 marzo a De-
senzano  del Garda, Palazzo Todeschini, 
alle 17 

I libri dedicati al 160°  annniversario del 
Risorgimento e al 150° della battaglia 
di  Solferino e San Martino

Poco prima di essere catturato 
dalle forze speciali statunitensi, Sad-
dam Hussein tenta di mettere al sicu-
ro il suo oro, incaricando il colonnello 
Ibrahim Barzan di approntare un ma-
nipolo di uomini fidati che raggiunga 
la miniera di Gonogo, in Uganda, luo-
go designato per occultare il tesoro. 

La missione denominata El-iksìr 
è un fallimento in termini umani, ma 
la giovane Guardia Repubblicana Sa-
ahud-Qadir, cui è affidato il comando 
della spedizione, è disposta a tutto 
pur di non deludere il Raìs. 

È il dicembre 2003. Cinque anni 
più tardi presso il Palazzo di Vetro 
dell’ONU si tiene una conferenza in 
merito alla ricostruzione post-bellica 
dell’Iraq e la giornalista Irina O’Brian 
solleva la questione dell’oro di Sad-
dam. 

L’argomento dell’oro resta in bi-
lico tra leggenda e realtà finché nel 
2013, Roho, figlio di uno degli uomini 
coinvolti nella missione, attraverso la 
rete informatica globale incrocia in-
consapevolmente il destino di Oliver, 
Greta ed Erik, tre universitari di Gine-
vra, con quello di Nathan Doyle, un 
reporter free-lance svedese da anni 
sulle tracce del tesoro. 

Ciascuno mescola i propri pezzi, 
finché un preciso mosaico prende 
lentamente forma, dando vita ad una 
spietata caccia al tesoro nella giungla 
ugandese che vedrà un’organizzazio-
ne terroristica senza scrupoli, il Mend, 
pronta a mettere i bastoni tra le ruote 
ai giovani esploratori. 

Una pioggia equatoriale e la pre-
senza di pigmei cannibali complicano 
le ricerche...

L’oro 
di Saddam

L’oro di Saddam

di Paolo Carlo Borgonovo
Editrice Nuovi Autori 
pag. 500 
17 Euro
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Un viaggio nella capitale degli Stati Uniti, per molti con-
siderata anche la capitale del mondo. Tra edifici che 

richiamano lo stile dell’impero romano e negozi di souve-
nir con le foto del nuovo presidente Barack Obama, si può 
scoprire Washington D.C, una delle più belle città del Nord 
America.

Capitale degli Stati Uniti dal 1880, la città che nacque 
per soddisfare l’esigenza di un centro amministrativo del 
Paese che fosse gradito sia agli stati del nord che a quelli del 
sud, ha ospitato nel corso della sua storia tutti i presidenti. 
Oggi Washington è una splendida realtà moderna e funzio-
nale amata da tutti gli americani.

Pensando al centro, non bisogna immaginare una tipica 
città statunitense, con gli alti grattacieli, il traffico e lo smog. 
In realtà sembra di essere in una vecchia capitale europea, 
dove tutto è tranquillo e ordinato e dove la gente passeggia 
per le vie del centro e lungo il grande parco dell’obelisco.

Immancabili una foto con alle spalle la Casa Bianca e 
una tappa nella via dei musei. Di particolare interesse quel-
lo dedicato alla storia americana che ha riaperto i battenti 
alla fine del 2008. Una nuova galleria mostra la bandiera 
originale a stelle e strisce che ha ispirato l’inno nazionale 
americano. Interessante poi l’esposizione dedicata alle first 
lady d’America dove si possono ammirare alcuni dei più 
begli abiti da sera. Il museo (come gli altri Smithsonians) è 
gratuito.

Sara Mauroner

Washington DC, 
stile... europeo

Giacomo Danesi

“Dobbiamo andare e non 
fermarci finché non 

siamo arrivati.” “Dove andia-
mo?” “Non lo so, ma dobbiamo 
andare.” Alzi la mano chi non 
ricorda questo pensiero di 
Jean Louis de Kerouac, meglio 
conosciuto con il nome di Jack 
Kerouac. Sì, proprio l’autore 
di “On the road”. Mamma mia 
quante mani alzate! No, nes-
suna meraviglia. Nonostante 
non faccia parte di quei scrit-
tori finiti negli archivi degli 
amati, ma sia ancor oggi nei 
nostri sogni con una presenza 
ancor viva nel nostro album 
dei ricordi, troppi giovani  non 
conoscono questo straordina-
rio personaggio delle lettera-
tura mondiale. La cosa grave 
è che anche negli Stati Uniti è 
quasi dimenticato. 

Una recente visita al suo 
paese natale, con annessa vi-
sita al cimitero dov’è sepolto, 
mi ha dato conferma di questa 

sensazione. 
Lowell, sua città natale, 

nella Merrimack Valley del 
nord-est del Massachusetts, 
oggi è una città totalmente 
diversa da quella che vide alla 
luce Jack Kerouc nel 1922, nel 
quartiere de Centraville. Allora 
era composta da operai, prima 
città industriale degli Usa con 
una vera comunità industriale, 
leader nel campo della mani-
fattura del cotone. Tra i lavora-
tori molti erano gli emigranti. 

Tra questi la sua famiglia, di 
origine franco-canadese. Oggi 
è quasi una città museo-indu-
striale. 

Certo, c’è anche una piaz-
za e una stele intitolata a suo 
nome, ma un professore uni-
versitario mi ha confidato che 
l’ordine è (quasi) perentorio: 
meno se ne parla di Jack Ke-
rouc, meglio è. 

E’ lontano il tempo quan-
do il giovane americano iniziò 
a scrivere su un rotolo di carta 

da telescrivente “Sulla strada” 
(“On the road” il titolo origina-
le). Era il 1951. Dovrà aspettare 
il 1956, anno in cui esplode il 
fenomeno Elvis Presley, per-
ché su quell’onda gli ameri-
cani scoprissero il fenomeno 
noto come Beat Generation. 
Allen Gisberg, William Borrou-
ghs, Lawrence Ferlinghetti, 
Gary Snyder, Peter Orlovsky, 
Timothy Leary  e tanti altri di-
venteranno di quella Bet Ge-
neration i principali protago-

nisti. Noi per conoscere Jack 
Kerouc e compagni dovremo 
aspettare e ringraziare Fer-
nanda Pivano, che con le sue 
traduzioni ci ha fatto scoprire 
un mondo lontano che ci ha 
marchiato per sempre.

Un viaggio nel Massachu-
setts ti marchia in  maniera 
indelebile. La visita alla città 
di Boston ti aiuta a capire una 
parte degli Stati Uniti, la loro 
filosofia di vita, la loro cultu-
ra, il loro sogno. Lowell è solo 
una delle tappe in questo affa-
scinante mondo. Sì, certo. Ho 
visitato il cimitero e ho sosta-
to davanti alla tomba di Jack 
Kerouac, come ho visitato la 
tomba di Emily Dickinson a 
Amherst dov’è sepolta; in as-
soluto la più grande poetessa 
degli Stati Uniti. Ma non ho di-
menticato certo di visitare Sa-
lem, la città delle streghe dove 
Hawthorne scrisse il famoso 
romanzo “La casa dei sette ab-
baini”. Anche questa è Ameri-
ca, padron, gli Stati Uniti.

A Lowell, on the road con Kerouac  
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Con Gardalago
si danza sui pattini 

Unire l’armonia della danza 
ai pattini a rotelle. È la for-

mula vincente dell’associazio-
ne sportiva “Gardalago” attiva 
dal 2002 nel basso Garda per 
promuovere il pattinaggio ar-
tistico tra i bambini e gli ado-
lescenti.

Il gruppo conta oggi 165 
tesserati e nel corso di questi 
anni ha raggiunto risultati im-
portanti in campo agonistico, 
primo fra tutti il titolo di cam-
pioni regionali 2008. Sponsor 
ufficiale di quest’anno la ditta 
“Rover” di Sirmione. L’associa-
zione organizza corsi per co-
loro che vogliono avvicinarsi 
a questo sport, sia con lezioni 

per principianti a partire dai 4 
anni sia con corsi di preagoni-
smo e agonismo per gli atleti 
che vogliono cimentarsi nelle 
prime competizioni promozio-
nali dove predominano il gio-
co e l’allegria. 

I corsi base sono tenuti da 
insegnanti e maestri di pat-
tinaggio qualificati dal Coni 
- Fihp   (Federazione Italiana 
Hockey Pattinaggio) e sono 
abilitati all’insegnamento an-
che ai più piccoli tramite spe-
cifici corsi federali. L’ associa-
zione organizza inoltre corsi   
avanzati per l’agonismo sotto 
la guida di Silvio Trevisan, già 
atleta di livello mondiale della 

Nazionale Italiana e stimato 
allenatore internazionale. Allo 
staff tecnico si è aggiunto dal 
2006 l’ex atleta mondiale Pie-
tro Mazzetti per potenziare la 
sezione dedicata all’agonismo 
artistico. “Il pattinaggio a ro-
telle può essere praticato sia 
al chiuso sia all’aperto, unisce 
rapidità, preparazione fisica, 
concentrazione e un’innata e 
fondamentale eleganza che ne 
fanno uno degli spettacoli più 
belli da seguire – spiega il pre-
sidente dell’associazione Paolo 
Zuin -. 

Va ricordato che le nostre 
giovani atlete sono state più 
volte campionesse provinciali 

e regionali, il che ha consentito 
loro l’ambita partecipazione ai 
campionati italiani ottenendo 
ottimi piazzamenti.   Nel 2006, 
a soli quattro anni dalla nascita 
dell’associazione, una nostra 
atleta è stata convocata nella 
Nazionale italiana di pattinag-
gio artistico per partecipare 
alla Coppa Europa nella spe-
cialità Solo Dance”.  

Le attività, che vengo-
no svolte nelle palestre del-
le scuole medie di Sirmione, 
delle scuole medie di Lonato, 
della palestra dell’oratorio di 
Rivoltella e al Palazzetto dello 
sport di Lonato,   compren-
dono oltre alla preparazione 

tecnica ed artistica per le gare,  
l’allestimento di coreografie di 
gruppo per i saggi. 

Tra gli appuntamenti da 
ricordare “Roller Show”; spet-
tacolo che da quattro anni è 
diventato l’evento clou per il 
pattinaggio gardesano con la 
partecipazione dei campio-
ni del mondo   e di atleti della 
nazionale italiana. Sono inoltre 
programmate   settimane di   
vacanza-allenamento in varie 
località di villeggiatura estive 
che favoriscono la coesione 
dei   gruppo ed il perfeziona-
mento tecnico ed artistico con 
ambienti e metodologie diver-
se.

L’ associazione sportiva, presieduta da Paolo Zuin, è  attiva 
dal 2002 nel basso Garda per promuovere il pattinaggio 

artistico tra  bambini e adolescenti a partire dai quattro anni. 
Organizza corsi di preagonismo e agonismo con maestri 

Coni - Fihp (Federazione Italiana Hockey Pattinaggio). 
Le attività vengono svolte nelle palestre di Sirmione, 

Lonato e Rivoltella e al Palazzetto dello sport lonatese
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Karate: il vicecampione del mondo, Caffi, sogna Taipei
Il giovane atleta bresciano, salito sul secondo gradino del podio tra le cinture nere ai Campionati mondiali di arti marziali 2008 

per i non udenti di Tolosa, guarda a Taipei  dove dal 5 al 15 settembre di quest’anno si svolgeranno le XXI Deaflympics 

L’atleta bresciano Michele 
Caffi,  è stato determinan-

te per il  bottino di medaglie 
dell’Italia FSSI ai Campiona-
ti Mondiali di karate che si 
sono svolti a Tolosa (Fran-
cia) nel maggio scorso.  Ben 
nove le medaglie conquistate 
dall’Italia di cui due argenti 
vinti da Caffi, sia nella gara 
a squadre che in quella in-
dividuale di karate kumite.  

Ventuno i Paesi parteci-
panti, per un evento che ha 
visto la Nazionale della Fede-
razione Sport Sordi Italia con-
quistare il sesto posto in clas-
sifica generale grazie anche 
alla medaglia d’oro firmata dal 
napoletano Daniele Di Guido. 

Il bresciano Caffi, 31 
anni appena compiuti, pra-
tica le arti marziali da circa 
quindici anni. Cintura nera 
nel 2004, è iscritto alla so-
cietà “Brescia Karate Do” che 
ha sede presso la palestra 

di San Polo dove si allena.   
Professionalmente si 

occupa del settore edi-
le dell’azienda di famiglia 
“Mike trasporti s.r.l” di Flero.

Dopo le fatiche di Tolosa 
il campione ha già iniziato  ad 
allenarsi per i giochi mondiali 
di  Taipei (Taiwan) dove la FSSI 
parteciperà con i propri atleti 

alla XXI edizione delle Dea-
flympics, dal 5 al 15 settembre 
2009. La  Federazione ha già 
effettuato un sopralluogo a 
Taipei con il presidente Gui-
do Zanecchia, e il consigliereI, 
Pier Alessandro Samueli, per 
verificare ubicazione, stato 
degli impianti sportivi  e lo-
gistica per la sistemazione 

delle 100 persone italiane, 
tra atleti, tecnici e dirigenti 
che vi prenderanno parte.   

La maggior parte del-
le attività sportive verranno 
effettuate nelle due nuove 
strutture realizzate in pieno 
centro cittadino, tra i progetti 
architettonici  finanziati  dal 
Governo Centrale di Taiwan e 

dallo stesso comune di Taipei. 
Nel Centro sportivo 

chiamato  L’ Arena, si dispu-
teranno le gare di Atletica, 
Calcio e Pallacanestro, e le 
cerimonie di apertura e chiu-
sura dei giochi che vedrà 
la partecipazione di circa 
5.000 persone di 50 nazioni.  

All’ingresso è stata eretta 
un’ enorme statua,  a forma di 
mano, che tiene un telefono 
cellulare  nel cui    schermo 
è possibile vedere immagi-
ni che annunciano l’evento 
Olimpico, sia nel linguaggio 
dei segni internazionale e dei 
segni taiwanese, sia in voce 
in lingua inglese e  locale. 

Canale comunica-
tivo e pubblicitario di 
grande efficacia, per in-
formare che  è in corso l’orga-
nizzazione della più grande 
manifestazione sportiva mon-
diale riservata agli atleti sordi.  

G.P.

 L’atleta Michele Caffi, due medaglie d’argento ai mondiali di  To-
losa, con la squadra  della FSSI (Federazione Sport Sordi Italiani)

GARGNANO – La serie delle sfide agonistiche 
2009 promosse dal Circolo Vela Gargnano-Lago 
di Garda si apriranno il 15 febbraio con la “Regata 
di San Valentino”, ultima tappa della “Winter Cup” 
del Garda, il più importante e seguito campionato 
invernale in acque non marine, copromosso con i 
Club della Canottieri Garda Salò, dal Circolo Nauti-
co di Portese, il Circolo Vela di Toscolano-Maderno.  

Il 15 marzo sarà la volta del “31° trofeo Roberto 
Bianchi”. Il 3 maggio la classe Optimist si ritroverà al por-
ticciolo di Bogliaco per il “31° trofeo Antonio Danesi”. 

Saranno quasi 100 i giovanissimi “Under 15” che 
scenderanno in acqua. Dal 23 al 24 maggio sarà la 
volta della ambita “Gentlemen’s Cup”, la gara interna-
zionale per monotipi riservata ai timonieri-armatori. 

A luglio Gargnano proporrà, in acque mari-
ne, la “21° Cento Cup”, Match-Race di Grado 1 con 
al via i grandi specialisti delle sfide a due della 
America’s Cup, regata alla quale il Circolo Vela del 
lago di Garda è già iscritto con il consorzio “Green 
Comm Challenge”, dopo la prima volta di un club 
lacustre italiano con i colori di “+39 Challenge”. 

Il clou degli eventi sarà tra fine agosto e la prima 
settimana di settembre. Sarà un vero festival mon-
diale della vela acrobatica grazie ai multiscafi ed ai 
maxilibera dei laghi Europei.   Il 30 agosto si correrà 
la 43° edizione del Trofeo Gorla e la 50 Miglia per i 

multi scafi, fino al 4 settembre il Campionato del 
mondo del catamarano Tornado (classe olimpica 
dal 1976 al 2008), il 5-6 settembre la 59° Centomi-
glia velica-Trofeo Conte Alessandro Bettoni e la 4° 
MultiCento-Trofeo Giorgio Zuccoli, la CentoPeople 
per le barche da diporto ed i progetti di velaterapia.

I grandi specialisti si ritroveranno così nel-
le località del porto di Bogliaco e alla spiaggia di 
Toscolano-Maderno per il grande festival della vela 
acrobatica mondiale. Tra i nomi attesi ci saranno le 
medaglie olimpiche Randy Smyth, Hagara, Bun-
dock, Asbhy, ed altri ancora con tutta la flotta degli 
X 40. Il 26-27 settembre tornerà la “Childrenwin-
dcup”, gara promossa con l’Ospedale dei Bambi-
ni di Brescia e l’Associazione Bambino Emopatico. 

Il 25 ottobre il trofeo dell’Odio chiuderà l’an-
nata 2009. L’attività della passata stagione è stata 
supportata dalla società Aria (www.in-aria.it),   dal-
la griffe Marina Yachting, Amica Chips, Rappydrive, 
Moniga Porto, il Consiglio Regionale della Lombardia 
e  l’Assessorato al Turismo della Provincia di Brescia.  

Il Calendario 2009 è stato anticipato alla stam-
pa britannica durante la “Wtm” di Londra del no-
vembre scorso. Ora   il Circolo Vela di Gargnano 
continuerà il suo tour promozionale al fianco del 
Consorzio Riviera dei Limoni, realtà che raccoglie 
quasi 400 aziende turistiche dell’area che va dalla 

Valtenesi fino a   Limone, lungo la costiera lombar-
da del lago di Garda. Dopo Londra e la “Touristik” 
di Lipsia, Germania, le manifestazioni sportive di 
Gargnano con le immagini dell’ultima Centomiglia, 
del tricolore Open dell’Asso 99, della 20° Cento Cup, 
dell’evento benefico mondano della “2a Childrewin-
dcup”, gara vinta dal conduttore Tv   Dj Francesco 
e dall’ex stratega di “Luna Rossa” Francesco Bru-
ni, faranno tappa dal 13 al 18 gennaio ad Utrecht 
in Olanda dove è in programma “Vakantieburs”.

L’iniziativa sarà resa possibile dalla collabora-
zione tra Riviera dei Limoni e BresciaTourism. Dal 
15 al 18 gennaio le vele di Gargnano saranno alla 
“Ferienmesse” di Vienna, Austria, dal 17 al 25 gen-
naio al “Cmt” di Stoccarda, Germania, dal 23 al 25 
gennaio, doppio appuntamento con “Holiday Word” 
di Dubino, Irlanda, e la “Ferie” di Copenaghen, Dani-
marca. Altro doppio appuntamento dal 28 gennaio 
al 1 febbraio con le rassegne “Fitur” di Madrid, Spa-
gna e “Ferienmesse” di Zurigo, Svizzera. Il giro per 
l’Europa andrà poi avanti con gli appuntamenti di 
Amburgo, Bruxelles, la Bit di Milano, Monaco di Ba-
viera, Norimberga, Berlino, Mosca, Parigi e Gotebord.  

Oltre Riviera dei Limoni e Brescia Touri-
sm gli altri enti coinvolti saranno il proget-
to “Garda Unico”, Regione Lombardia, Asses-
sorato al Turismo della Provincia di Brescia.

Quando il lago ha il vento in poppa
Tra Gorla e Centomiglia si correrà il Mondiale del Cat Tornado. 

 In tour per l’Europa con il consorzio Riviera dei Limoni. 
“Green Comm Challenge” è il  gruppo di Coppa America.

La prima sfida  del circolo vela di Gargnano 
il 15 febbraio con la regata di San Valentino
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Montichiari, Robert Kubica 
al salone del Kart and Race

Passerella di campioni nel padiglione 
centrale del Centro Fiera a Montichiari, 

dove si è recentemente svolta la prima edi-
zione del Kart and Race con oltre sessanta 
espositori ed i maggiori produttori mondiali 
di kart. Ospite nello stand della Birel di Lis-
sone il campione di Formula Uno, Robert 
Kubica, che ha firmato uno dei potenti kart 
della casa milanese ed ha partecipato diret-
tamente alla sua realizzazione. 

Kubica, ci ha confidato di avere un pas-
sato gardesano visto che per un certo pe-
riodo ha abitato a Padenghe. Ma non solo. 
E’ stato, e lo è ancora anche se in maniera 
non più così assidua, un frequentatore della 
pista di Go Kart di Lonato dove, quando non 
era ancora un affermato pilota di Formula 
Uno, amava trascorrere gran parte del suo 
tempo sul suo kart.

“Sono nato a Cracovia ed ho iniziato a 
correre sui kart all’età di cinque anni” - rac-
conta Robert - “ho sempre avuto passione 
per i motori ed anche oggi in Formula Uno 
mi piace partecipare con le mie idee ed i 
miei consigli alla messa a punto dei nuovi 
motori. 

La nuova Bmw di Formula Uno è frutto 
anche dei miei consigli”. Robert Kubica era 
salito agli onori della ribalta sportiva lo scor-

so 8 giugno a Montreal in Canada quando 
vinse il suo primo Gran Premio, dopo solo 
due anni di attività nella massima competi-
zione mondiale automobilistica. 

E’ stata la prima vittoria della storia del-
la Formula Uno di un pilota polacco e prima 
vittoria della BMW da quando è anche co-
struttrice di telai oltre che di motori. Conclu-
se poi il campionato ad un meritato quarto 
posto, dopo il sesto posto del 2007 ed il 16° 
nel 2006 con solo cinque gare disputate. “Chi 
vuol fare carriera nel mondo dell’automobili-
smo deve passare dalle gare di kart”  - consi-
glia Kubica - “ed è per questo che vedo bene 
manifestazioni fieristiche come questa di 
Montichiari”. 

La milanese Birel è stata fondata negli 
anni cinquanta da Umberto Sala e Birel era 
il soprannome che era stato dato alla sua 
famiglia. Oggi è una delle case costruttrici 
più importanti della Formula Kart e nella sua 
storia ha conquistato numerosi titoli europei 
e mondiali. 

Accanto alla Birel in fiera c’erano gli stan-
ds di altri leader mondiali del mondo kartisti-
co, quali la Crg  di Desenzano e la Tony Kart 
di Prevalle.

Mario Cherubini

motori

Prestigiose vetture d’epo-
ca esposte nel foyer del 

Centro Fiera del Garda di 
Montichiari, dal 2 al 4 apri-
le, per la 4a edizione della 
Mostra Internazionale della 
Componentistica, della Sub-
fornitura e delle Soluzioni 
Innovative in Alluminio, Me-
talli e Materiali Tecnologici 
per l’Industria dei Trasporti.

“Alcune delle splendi-
de vetture che hanno con-
traddistinto la storia delle 
competizioni italiane e 
sono ormai parte autenti-
ca del patrimonio culturale 
nazionale ed internaziona-
le, verranno trasferite dal 
Museo della Mille Miglia al 
Centro Fiera del Garda di 
Montichiari in occasione di 

“Alumotive”, la più completa 
vetrina della produzione di 
componenti destinati all’in-
dustria dei trasporti. Due ec-
cellenze che si incontrano, 
nel segno di una partner-
ship culturale che unisce, 
idealmente, quella lunga li-
nea che percorre tradizione, 
storia, tecnologia. 

“Voglio esprimere la 
soddisfazione dell’Associa-
zione Museo della Mille Mi-
glia e la mia personale per 
l’obiettivo raggiunto – dice 
il vicepresidente, Commen-
dator Attilio Camozzi – un 
traguardo di rilievo che si 
inserisce nella serie di ini-
ziative previste dal Museo 
nei prossimi mesi, nell’otti-
ca di una forte promozione 

dell’immagine del comples-
so ospitato nel monastero 
benedettino di Sant’Eufe-
mia. Essere stati individuati 
come partner culturali è 
per noi motivo d’orgoglio, 
un tributo ulteriore alla bre-
scianità e ad un nome che è 
sinonimo di passione. Confi-
do che con altrettanta pas-
sione i visitatori della mani-
festazione monteclarense 
possano accogliere queste 
vetture, ospitate nel foyer 
del Centro Fiera, autentici 
fiori all’occhiello della pro-
duzione italiana d’un tempo 
e della genialità dei costrut-
tori: testimonianze di un 
passato che ci accomuna”.

Roberto Barucco 

Museo Mille Miglia e Alumotive, 
sinergia nel segno della storia

dalle ore 10.00 alle ore 18.00Aperto da martedì a domenica 

Viale della Rimembranza, 3 - S. Eufemia (BS) - Tel. 0303365631 - segreteria@museomillemiglia.it
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Michele Nocera

Maria Callas fu una primadonna assoluta, 
là dove il concetto di prima donna in-

corpora in sé quello di diva. Si intende infatti 
con questa pregnante espressione, non solo un 
primato da protagonista assoluta nell’ambito 
puramente professionale, ma un complesso di 
doti da leader che rendono la donna e l’artista 
appunto, prima donna e diva. Tra queste doti 
si assommano sì il fascino, l’allure, la persona-
lità ma soprattutto il carisma. Perché resta ben 
inteso che l’epiteto non viene utilizzato qui nel 
senso spregiativo con cui solitamente si usa 
bollare gli atteggiamenti gli atteggiamenti ca-
pricciosi e narcisistici di troppe artiste di dub-
bio talento. Con esso si vuole invece designa-
re una cifra ineguagliabile nel proprio campo 
professionale compendiata dall’espressione 
carisma, qualità innata in alcune personalità 
d’eccezione. 

A proposito della Callas il Premio Nobel Eu-
genio Montale nel 1963 (Autodafé) scrisse: “La 
diva è la sola deità di un tempo che ha distrutto 
gli dei”. Di lei tutto è stato detto e tutto resta 
ancora da dire. Cercheò, tuttavia, di riassumere 
alcuni punti cardine sul perché Maria Callas è 
perennemente consacrata mito della storia del 
melodramma. Mito che si è consolidato duran-
te la sua breve ma intensa carriera artistica, ini-
ziata all’Arena di Verona il 2 agosto 1947, quale 
protagonista dell’opera La Gioconda di Amilca-
re Ponchielli. La sua voce è rimasta ancor oggi 
punto di riferimento, così come le sue inter-
pretazioni. Sul palco la sua arte, scenica, la sua 
scultorea gestualità , sospesa tra modernità e 

classicismo, la sua potente espressione mimica, 
erano e resteranno uniche. Il tutto retto da for-
tissima personalità fatta di slanci senza mezze 
misure. Personaggio che ha fuso carriera arti-
stica e vita privata in un susseguirsi di colpi ad 
effetto. 

Della Callas sono rimaste numerosissime 
incisioni discografiche, tra l’altro ancora in vet-
ta alle classifiche, e video che, purtroppo, non 
possono restituirci l’autenticità dell’artista per-
ché la Callas andava vista e non solo ascoltata. 
Suo grandissimo merito, tra gli altri, aver messo 
in luce il recitativo portandolo, sillaba per sil-
laba, all’altezza dell’aria musicale. Non voglio 
cadere nel mito e affermare che con lei si è 
conclusa la dinastia dei soprani. Prima e dopo 
di lei ci sono state altre artiste di grande livello. 
Non vi è stato prima il deserto e poi il diluvio. 
Solo che, dopo la rivoluzione callasiana, certi 
fraseggi od effetti inutili non sono più accet-
tabili. Nessuno, quindi, può negare nella storia 
del melodramma un dopo Callas.

Fu chiamata anche la Divina. In realtà il se-
greto della sua grandezza artistica consisteva 
nel divenire via via, a mo’ di dea greca, con ge-
nialità interpretativa oltre che specificatamen-
te musicale sublime attrice tragica ancor prima, 
forse, della cantante prodigiosa, affascinante 
ed inimitabile che tutti abbiamo amato. 

Così fra alcuni secoli si dirà che nel Nove-
cento visse una Diva – Primadonna per la quale 
si fecero le più grandi follie, che emozionò il 
pubblico di tutto il mondo, che cantò in modo 
strabiliante e che fu felice e infelice al tempo 
stesso. Non a caso a oltre trentanni dalla morte 
continua a brillare come stella di prima gran-
dezza nel firmamento della lirica.

DESENZANO DEL GARDA
Edicola – Fortune
di Ferrari Nerella & c.
Via Garibaldi, 138	
 
Edicola Il Chiosco
di Gasparro Federica e 
Locatelli Cristian
Via Anelli, 2 Tel. 030 9141015

LONATO DEL GARDA
Iper Centro Commerciale ”Il 
Leone”;

Edicola Cartoleria Giocattoli di 
Raffa e Darra, 
Via A. da Lonato, (Lonatino)
tel. 030 9131908

Cartolibreria Al Corlo
di Cominelli R. e C.

Piazzetta Corlo N° 2
Tel. 030 9132737

MANERBA DEL GARDA
Tacchinni
Edicola 404
Loc. Crociale
Tel. 0365 551618
 

POZZOLENGO
Cartoleria, edicola, giocattoli, 
articoli regalo
Marcheselli Andrea
Via Mazzini, 39

PONTI SUL MINCIO
Arangiri
di Bazzoli Ermes
Piazza Parolini, 64

SOLFERINO
Cartoleria Lorenzi Zanoni
Via H. Dunant, 2
Tel. 0376 855175

RIVOLTELLA 
La nuova Edicola
di Ghizzi Maria Teresa
Via G. Di Vittorio, 26
tel. 030 9105335

Gienne, il mensile del lago di Garda. 
Ecco dove lo puoi trovare gratuitamente 

Maria Callas, diva e primadonna




